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IL SIONNISHO COME MALE E COHE MOVHEUT» 



Un movimento di disgregazione e di aggregazione af- 
fatto nuovo nella storia delle società politico-civili si pre- 
senta oggi allo studioso dei fenomeni sociali. 

Individui nati in paesi differentissimi, cui però sono 
legati da vincoli non dubbi e per recente, storia e per 
interessi ed affetti, e perchè il clima e T ambiente hanno 
in modo notevole influito non meno sul loro fisico che 
sul loro morale, individui neppure concordi nello apprez- 
zamento degli ideali politici e sociali, vogliono oggi venga 
loro riconosciuto il diritto di costituire uno stato là dove 
i lontani progenitori ebbero, venti secoli or sono, un regno 
ed una storia. 

Narrano gli scrittori che presa Gerusalemme dalle armi 
vittoriose di Tito 500000 israeliti furono trucidati e la 
rimanente popolazione, misero avanzo di un regno già 
decaduto, fu, secondo il sistema romano, dispersa per il 



vasto impero. Da quel giorno la bianca bandiera, in cui 
campeggiava lo scudo di David, più non ha sventolato e 
da quel giorno si è iniziata un' era ben triste per il popolo 
da Dio prediletto. 

Noi non vogliamo fare il racconto delle persecuzioni 
ebraiche; dovremmo fare la storia di venti secoli; perchè 
la caratteristica di questa lotta tra V arianesimo ed il se- 
mitismo, lotta che si presenta, come ben osserva il Leroy 
Beaulieu, sotto il triplice aspetto di questione religiosa, 
nazionale ed economica o sociale, questa caratteristica 
della persecuzione ariana sta appunto nella incessante e 
continua avversione per la razza semita, indipendente- 
mente da ogni plausibile motivo che la giustifichi, che 
dia anche solo V apparenza di lotta giusta, necessaria, do- 
verosa. 

Lo spirito vendicativo dell' arianesimo trionfante si è 
annidato nei codici romani e le persecuzioni, rincrudite 
più che mai nel medio evo al tempo della santa inquisi- 
zione, neppure oggi sono da per tutto cessate. E come 
Isacco era odiato da Abimelecco, re dei filistei, come 
Balak, re di Moab, volle far maledire gli israeliti, ed il po- 
polo degli Amani si era proposto la fine d' Israele ; cosi 
oggi ancora si sentono ben distinte le grida degli arra- 
biati antisemiti chiedere una condanna in Francia, voler 
leggi restrittive in Russia. Oggi ancora non solo in Gal- 
lizia esistono caffè nei quali è vietato l'ingresso agli 
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israeliti, in Rumenia si fanno, lion ostante il trattato di 
Berlino C), leggi scolastiche contro gli ebrei ed in Russia 
si condanna alla deportazione chi abbraccia la religione 
giudaica, ma anche il colto e progressista americano, il 
quale non fa distinzione confessionale in politica, in com- 
mercio ed in scienza, chiude ai semiti la sua casa ed i 
suoi circoli. 

Con quali ragioni si voglia giustificare un tale odio 
noi non ricordiamo. L' antisemitismo è già stato larga- 
mente studiato e tutta una letteratura esiste (*). 

(') Trattato di Berlino: art. 5". — * Le seguenti disposizioni for- 
meranno la base del diritto pnbblico della Bulgaria : La distinzione delle 
■credenze religiose e delle confessioni non potrà essere opposta ad 
alcuno come motivo d' esclusione o d' incapacità in ciò che concerne il 
godimento dei diritti civili o politici, l'ammissione agli impieghi pub- 
blici| funzioni ed onori e 1' esercizio delle diverse professioni e industrie 
in qualsiasi località. La libertà e la pratica di tutti ì culti sono assicu- 
rati a tutti i nativi di Bulgaria come agli stranieri ed alcuna innova- 
zione non potrà esser apportata, sia all' organizzazione gerarchica delle 
differenti comunioni, sia ai rapporti coi loro capi spirituali. „ — art. 20. 
"" I trattati, convenzioni e accordi internazionali di qualsiasi natura 
•conchiusi o da conchiudere tra la Porta e le altre potenze, saranno 
applicati alla Rumelia orientale come agli stati del Multano. Le im- 
' munita e privilegi acquisiti dagli stranieri di qualunque condizione sa- 
ranno rispettate in questa provincia. La Sublime Porta si obbliga a 
farvi osservare le leggi generali dell'impero sulla libertà religiosa di 
tutti i culti. „ — Anche gli articoli 35 e 4 4 ribadiscono a proposito della 
Serbia il principio della più assoluta libertà confessionale. 

(*) Vedi: Mortara: Le prosélitisme juif. Paris 1875, MAller: 
Histoire des réligions, Reuss: Histoire des israélites, Renan: Nouvelle 
considératìon sur le caractère general des peuples sémitiques, Histoire 
du peuple d* Israel, Le judaisme comme race et comme réligion, Drum« 
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Ma a- chi non crede, che le vecchie accuse dell* assa^ 
sinio rituale, dell' avvelenamento delle fonti e dell* odia 
per 1* ebreo usuraio siano cause sufficienti a spiegare la 
innata avversione per gli israeliti, noi ricordiamo il triste 
nome con cui sono designati ali* estero gli italiani, sola 
perchè, in breve volgere di^ anni, tre delinquenti osarona 
alzare la mano omicida su chi reggeva i destini di pò- 
tenti stati. 

mond: La France juive, Lombroso: L* antisemitismo e le scienze mo*^ 
derne, Leroy Beaulieu: Israel chez Ics nations, Castelli: Gli ebrei 1899^ 
Servi: Gli israeliti d'Europa nella civiltà, Levi: Il semitismo, Furst: 
Juden in Asien, Beugot: Les juifs d'occident, Nòvikow: .Lutte des. 
races, Schleiden: Gli israeliti in rapporto alla scienza del medio èva 
(traduzione della sig. Lattes), Luschan: Posizióne antropologica degli 
ebrei. Berlino, Picard: symthèsc de P antisémitisme, Sachse: Antise- 
mitismus und Zionismus (bib. del Zion), Mayer: Die rechte der israe- 
lìten, Graetz : Gedische der judeh, MoIse Schwab : Histoire des Isra€* 
lites depuis l' édificàtion da a^ tempie jusq' a nos jours ( 1866 )> 
Basnage: Histoire' et'relìgion des juifs depuis Jesus Ghrist jusq'à pré- 
sent (1706) Mastrefini: Le usure (1833), Ginepro da Decimo: Manuale 
istruttivo sopra la giustizia dei contratti e T iniquità delle usure (1775)* 
M W. EbwARDs: Les caractères phisique des races humaines, Alfred 
Levy: Les doctrines d'Israel ( 1896) F. Mormina Pènna, P. Lafargue:- 
L'antisemitismo (1886) F. Momigliano: Le cause sociali del nevrosismo' 
semitico (in Vessillo isrealitico ), Manfrin: Gli ebrei sotto la domina-'' 
zione romana, I. Baum dc Luck: L* universalismo della salutare dottrina 
ebraica, Dante Lattes: L'ebraismo ha diritto di vivere? (in Corriere 
israelitico) Toussenel: Les juifs roix de l'epoque. M. A. Canin: GH- 
ebrei in Rumenia {Nuova Antologia 1879), A. Bimsenstein: JudaTsme et 
antisémitisme. Paris 1893, Jéllinek: Der Judische Stamm> L. Durien-: La 
haturalisation des juifs algériens (nella Révue socialiste. Paris^ I5^ 
Luglio *99). Vanni : La persecuzione degli ebrei ( nella Vita ipttemaeional» 
5 Luglio '99). 
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È ia stratificazione della memoria, cui il Lombroso ^t*» 
tribuisoe la causa prima deU' antisemitismo, è la poèenza 
deir odio tradizionale per una razza e per una religiane, 
<:he fa alla fine del secolo XIX sussisl^re una lotta dav- 
vero inesplicabile ed ingiusta. 

Ma la lotta spietata, la persecuzione contro il semita^ 
■che aveva raggiunto efferatezze inaudite nel medio evo 
tanto che V ebreo da per tutto si considerava fuori dalla 
legge (% questa antipatia per una religione che incarnft- 
vasi in una razza, doveva provocare una reazione. 

Così il grido che ogni anno risuona nelle sina- 
goghe la notte di Pàsqua: " Un altro anno a Gerusa- 
lemme! „ ha cominciato a rappresentare un'idealità che 
oggi vuoi prendere una forma e* fa vagheggiare ai dispersi 
ebrei la ricostituzione del giudaismo in Palestina. Questa 
tendenza a voler far risorgere uno stato: giudaico prende 
oggi il nome di sionnismo. 

Sta di fatto che gli ebrei non hanno mai perduto di 
mira Gerusalemme, forse perchè il sentimento religioso, 
per le condizioni politiche e sociali, è stato quello che 
maggiormente in loro ha potuto svilupparsi. E giustamente 
Eude Lolli osserva, che non la caduta di Gerusalemme, 
ma quella del tempio eternarono nella storia; non la pàtria 
perduta, ma la perduta terra sacra sempre rimpiansero. 
Perciò la tendenza al ritorno nella Palestina come sen- 



(*) Cattaneo. — Interdizioni israelitiche. 



timento è antichissima: come movimento invece ha una 
origine recente, per quanto in antico si riscontrino isolate 
manifestazioni. 

E come dopo 60 anni di esìlio Zorobabele ricondusse 
cinquantamila ebrei in Palestina, come nel 1187 alla con- 
cessione del sultano Saladino di abitare Gerusalemme gli 
israeliti emigrarono nella venerata Zion, come nel se- 
colo XII Davide Alroy di Hamodie, approfittando del 
disordine del califfato tentò ridare la Giudea ai suoi cor- 
religionari (^), e poco dopo il rabbino Meier di Rothem- 
burg ideò una forte immigrazione nel Canaan, vietata 
per timore di una ricostituzione giudaica, così oggi sì 
tenta dagli ebrei un ritorno definitivo alla terra degli avi. 

Ma se la partenza pei* Gerusalemme fii per il passata 
un fenomeno essenzialmente di fatto o tutto al più reli- 
gioso, oggi il movimento sionnista si prefigge un mo- 
vente politico, per cui Boleslao Prus chiama sionnisti 
quei patrioti giudaici, che ritengono essere il loro popolo 
una nazione e che pongono più alto il sentimento nazionale 
isrealita in confronto del sentimento religioso. 

Fino ad un certo punto è naturale e spiegabile questa 
nuova tendenza. 

Considerati stranieri dai popoli tra cui vivevano gli ebrei 
finirono per credersi davvero qualche cosa di diverso: 
rinchiusi nel ghetto per tanti secoli essi finirono per con- 

(*) Vedi il famoso romanzo di Lord Beaconsfield (Oisraeli): La me- 
ravigliosa leggenda di David Alroy di Hamodie. 
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cepirsi come un qualche cosa di ben distinto dalla rima- 
nente popolazione, quasi un' oasi di prediletti da Dio vi- 
venti in mezzo ad un deserto di gente perduta. 

Questo concetto non hanno saputo di poi abbandonare, 
tanto che in una recente conferenza Arrigo Lattes spie- 
gando gli ideali sionnisti arrivava per fino a dire: " ogni 
nazione protegge i suoi cittadini che soffrono in terra 
straniera: gli ebrei da chi saranno difesi? „ e Leo 
Herzberg-Frankel, sostenendo Tidea del separatismo ebraico 
contro l'assimilazione, biasimava la tendenza alla ana- 
logia colle nazioni fra cui gli israeliti vivono, V appropriarsi 
la lingua, i costumi, il modo di procedere della nazione 
che li ospita, il rinunziare ad ogni interesse, ad ogni ten- 
denza speciale, insomma il lasciarsi assorbire dalla mag- 
gioranza ariana. 

Ma come il ferro è sempre stato attirato dalla calamità, 
r israelita è sempre stato attirato da Gerusalemme, perchè 
la promessa dell'era messianica incoraggiava a vagheggiare 
anche un ideale politico. 

Per accontentare gli israeliti Napoleone aveva pensato, 
fino dal tempo dei suoi trionfi in Siria, ad un regno giu- 
daico e Lord Beaconsfield aveva esposta questa stessa 
idea nei suoi scritti, cercando di attuarla colla sua politica 
neir est ('). 

Nel 1840 Moisè Montefiore e Crémieux aprirono un 

(') Vedi: Herbert Bfntwich. — The progress of Zionism (nel nu- 
mero del dicembre 1898 del The Fortnightly Re vie w). 
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primo ricovero in Palestina per gli ebrei perseguitati. 
Certo che questi due filantropi non si erano prefisso alcuno 
scopo politico: pure vanno ricordati, perchè l'ideale sion- 
nista si è svolto appunto dal sempliée ideale filantropico, 
diremo anzi, non è che la esagerazione di un nobile sen- 
timento di carità. 

Venti anni di poi, nel 1860, veniva fondata a Parigi 
J' Alliance israélite universelle il cui programma si riassume : 
^ nel difendere V onore nel nome israelita tutte le volte 
^ che è attaccato; incoraggiare con tutti i mezzi l' esercizio 
" delle professioni utili; combattere (ove sia necessario) 

* r ignoranza ed il vizio da cui nasce la servitù; lavo- 

* rare con la potenza della persuasione e con T in- 

* fluenza morale alla emancipazione dei correligionari che 
" gemono ancora sotto il peso di una legislazione ecce- 
** zionale; affrettare e consolidare l'emancipazione com- 
^ pietà degli israeliti con la rigenerazione intellettuale e 
'* morale „ (^). 

L' operato di questa società si è manifestato con la 
fondazione di scuole professionali, di colonie agricole in 
America, e specialmente col promuovere dai governi l' ini- 
ziativa della tolleranza confessionale sancita dal Congresso 
di Berlino. 

Altre associazioni con iscopi analoghi si fondarono 
poco dopo, quali: la Anglo-Yewish associaiion (nel 187 1), 

<^) Vedi i due opuscoletti pubblicati l' uno nel 1885, V altro nel '95 
■dalle Alliance israélite universelle, Paris, Rue Trévise 35. 
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la Israeiitische AUùtnz zu Wien (1873) ed altre ancora in 
epoca più recente. 

Nel 1880 Bismarck, che pure amava sferzare caratteristi- 
^camente gli isrealiti con la frase ^ essi non hanno ora una 
vera casa, sdho europei internazionali^ cosmopoliti, vaga- 
bondi „ nel 1880 il cancelliere di ferro per risolvere 
l'eterno problema semitico, formulò un piano secondo il 
<iuale gli ebrei avrebbero dovuto formare un regno se non 
in Palestina altrove (^). 

Ma fu il dottor Pinski di Odessa che, all'epoca della 
terribile persecuzione russa del 1882, vagheggiò una vera 
e propria colonizzazione in Palestina e si fece apostolo 
della nuova idea reclutando proseliti fra gli ebrei della 
Europa orientale, più direttamente vittime dell'antisemitismo. 

Cessato il periodo acuto delle persecuzioni in Europa, 
sembrava nuovamente languire la colonizzazione, anche 
perchè le colonie largamente sovvenute dalle associazioni 
davano risultati poco incoraggianti, quando, rincruditasi 
la piaga antisemita in Austria, il dottor Herzl credette 
giunto il momento della riscossa ebraica e dopo aver, 
mediante scritti e conferenze, divulgata l' idea della fonda- 
zione di uno stato giudaico ('), indisse per l' agosto del 1897 
un congresso nazionale in Monaco, congresso che, per 
una serie di impreviste complicazioni, fu invece tenuto a 
Basilea. 

<^) Bismarch as Ziooist (in Newberg House Magazine 1893). 
(•) Herzl. — Der Judenstaat. Wien 1896. 
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Centosettantaquattro furono i congressisti, molti dei 
quali non israeliti (*) : la lingua ufficiale fu la tedesca. 

In questo congresso fu deciso che il sionni^mo deve 
aver per fine di creare al popolo ebreo in Palestina un 
domicilio garantito dal diritto pubblico. 

A questa prima riunione tennero dietro, nel periodo di 
un anno, una quantità di altri congressi regionali, quali 
quello di Linz, quello di Londra (5 marzo '98) e, di una 
speciale importanza, quello americano (29 maggio). Cosi 
quando nell' agosto del 1898 si riuniva a Basilea il secondo 
congresso generale, V ideale sionnista era stato già larga»- 
mente studiato e discusso, e la quantità straordinaria di 
tendenze e di opinioni dei quattrocento congressisti, più 
o meno regolarmente delegati da comunità israelitiche^ 
fece sì che la vivacissima discussione provocasse agita- 
zioni e tumulti, non certo nunzi di fratellanza e di pace,, 
per quanto ad essi non fosse del tutto estranea la politca. 

Il risveglio della questione giudaica, risveglio recente e 
di cui noi abbiamo a grandi tratti fatta la storia, ci ha sug- 
gerito di studiare la questione sionnista. 

Poiché in pochi anni si sono formate società di bene- 
ficenza israelitica potentissime (ricorderemo che Berlino 
sola ne conta novantatrè), di colonizzazione (tra le quali 
primeggia quella di Copenaghen), di club sionnisti, di 
circoli di donne vagheggianti il ritorno in Palestina, di 

C) A questo congresso presero parte anche molti non ebrei e molte 
donne: Nessun italiano fu presente. 



— II — 

società contro T antisemitismo ; poiché uomini di genio si 
sono fatti apostoli della nuova idea e perfino dal teatro 
si propugna il sionnismo (*), e giornali sorgono da ogni 
parte per spezzare lancie in favore di uno stato israe- 
lita (*); poiché una banca raccoglie vistosi capitali per 
la colonizzazione ('), prodromo di un nuovo regno, e si 
tengono conferenze (*), e tutte le più importanti riviste si 
occupano del progresso dell' idea del dottor Herzl, mentre 
si nota una rifioritura di opere riguardanti gli ebrei p) ci 
occuperemo della questione da alcuni ritenuta facilmente 
risolvibile, da altri chiamata utopistica, concordi però nel- 
r ammettere che la nuova aggregazione politico-civile deve 
formarsi senza bisogno delle armi, ma per libero orienta- 
mento delle sparse particelle d'Israele. 

(*) Vedi le commedie — Herzl: Il nuovo Ghetto — Max Nordau: 
Il dottor Koh — M. Richter: La scomunica del rabbino Gerson, Il 
sionnista — Borisow: I figli di Israele. 

(*) Tra i giornali sostenitori del sionnismo notiamo: Die Welt, Der 
Zionist, Jewish World, Zion, Fewish Cronich, Zionistiche Rundschau, 
V^oschod, Le Flambeau, Judische Chronik, Zionistiche Vereinigung, Ka- 
dimah, Corriere isrealitico, Judisches Volksblatt ; antisionnista invece è il 
Vessillo israelitico di Casale Monferrato. 

(') Il 25 marzo 1899 è stato firmato a Londra un contratto di prestito 
per due milioni di lire sterline tra il presidente della società coloniale 
israelitica e buon numero di capitalisti di tutti i paesi. 

{*) In tutti i templi israelitici sono state tenute conferenze sul sion- 
nismo. In Italia inoltre è stato inviato come missionario il signor Baruk. 

(*) Ricordiamo i 70 volumetti pubblicati nella jQdisce Universal 
Biblioték (editore Jacob. B. Brandeis Praga), ed oltre le pubblicazioni 
citate i molti lavori sulla storia della medicina ebraica del Passigli e del 
Segrè, ed il recentissimo lavoro di Bernard Lazare: Il faut étre juifs. 
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La questione potrebbe esser trattata <ial punto di 
vista dei diritto costituzionale o della scienza politica ^ 
potrebbe impegnarsi una discussione sulla forma di go- 
verno più propria alla natura del popolo ebraico: ma 
trattata già dal Renan (^) e dal Mulier (') non ci sembra 
scientifica, né i risultati di un tale studio potrebbero ser- 
vire ftdla pratica perchè il ragionamento poggerebbe sulla 
storia di un ^popolo che, come dice il Novicow, rassomiglia 
air ebreo moderno quanto gli italiani rassomigliano agli 
antichi romani. 

Potricbbe anche studiarsi la nuova oiiganizzazione so- 
ciale in rapporto alla queistione d' oriente. Anche la eco- 
nomia sociale potrebbe osservare se un agglomeramento 
di individui eminentemente comme^rciali in una regione, 
che, e per posizione geografica, e per la natura del ter- 
reno ormai depauperato, e per la mancanza di grandi 
centri di consumo, nonché di facili vie di comunica- 
zione, non presenta attrattiva commerciale per la indo- 
lenza ed ignavia della popolazione, se un agglomeramento 
di commercianti in Palestina rappresenterebbe un utile 
sociale o non piuttosto un danno : giacché il sottrarre alle 
varie nazioni intelligenti ed abili speculatori ed il fare 
emigrare forti capitali per accentrarli in una terra ingrata, 

(') Histoire du peuple d' IsraéL 

(■) Histoire des religions ( pag. 464 ). Vedi anche gì' interessanti e 
curiosi libri: Cunaeus: Repubblica Hebraeorum (Londra 1632). Cesare 
Calino: Della repubblica ebrea (1730). 
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la quale come voragine senza nulla produrre ingoierebbe 
milioni e milioni, potrebbe essere di svantaggio generale. 

Ma il diritto internazionale è maggiormentfe interessato 
ad occuparsi della questione. 

Il nascere di una nuova persona* di diritto franazio* 
naie ha una importanza straordinaria perchè si debbono 
stabilire ex novo le relazioni tra gli stati e là nuova' agf- 
gregazione politico-civile. 

Uno stato giudaico poi presentandosi come fenomeno 
affatto nuovo, come uno stato modellato sulle antiche ag- 
gregazioni sociali basate essenzialmente sulla religione, 
darebbe luogo a non poche discussioni tra le potenze 
europee. Il nuovo stato infatti dovrebbe sorgere in terri- 
torio dove le potenze europee fanno convèrgere le ambi- 
zioni e le tendenze ad esercitare una speciale influenza. 
E abitudine della vecchia Europa di considerare le altre 
parti del mondo come qualche cosa di inferiore e di sog- 
getto : cosicché, mentre nessuno oserebbe parlare di sfera' 
d' influenza di uno stato in Europa, la diplomazia e la po« 
litica si dividono, senza tanti complimenti, V alto patronato- 
degli stati dell'Asia e dell' Africa. 

Un'altra questione pure importante è quella di stabi- 
lire se un regno giudaico, basato esenzialmente sulla- re* 
ligione, dovrebbe assumersi la responsabilità e la prote- 
zione degli israeliti di tutto il mondò, o se il carattere so- 
ciale, che alcuni isrealiti oggi si vogliono attribuire, dovrebbe 
cessare colla costituzione del giudaismo. 
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Noi ci occuperemo del sionnismo dal punto di vista 
del diritto internazionale, tenendo fermo il principio da 
tutti ammesso che la formazione dello stato giudaico debba 
avvenire senza impiego di armi. Ciò non perchè noi cre- 
diamo gli israeliti inetti alla guerra: l'epica difesa di 
Gerusalemme servirebbe come tradizione a darci torto; e 
gli esempi di coraggio non comune e di valentia nelle 
armi, che si incontrano nella storia dal giorno in cui 
Giuseppe II incorporò gli ebrei nell'esercito tedesco (1788), 
darebbero ragione a quelli che scrissero in Francia: " ci 
accusano di non servire nell' esercito là dove ce lo proibi- 
scono e di segnalarci raggiungendo le alte cariche militari 
dove dell' esercito possiamo far parte „; ma noi siamo con- 
vinti che nessuno stato permetterebbe la costituzione di un 
esercito israelitico, cioè internazionale, per marciare sulla 
Palestina. Prima di tutto perchè le costituzioni di tutti i paesi 
negano ai cittadini, e gli israeliti in diritto almeno sono 
dovunque considerati cittadini, la formazione di assem- 
bramenti armati. In secondo luogo perchè sebbene ogni 
stato desideri il cambiamento della carta geografica del- 
l' oriente, pure è costretto ad accettare e difendere la at- 
tuale divisione regionale, nessuno stato essendo abbastanza 
forte da potere imporre un mutamento ad esclusivo proprio 
vantaggio. 

Noi non terremo quindi conto di quei sionnisti avan- 
zati che vogliono costituirsi dall' oggi al domani. Uno stato 
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non si può improvvisare, poiché né le condizioni econo- 
miche, né le intellettuali e morali possono ciò consentire. 

Studieremo invece se é possibile un pacifico e lento 
movimento verso V ideale dei profeti, se é possibile ad un 
popolo disperso ricostituirsi a nazione e quindi congre- 
garsi in associazione politica. 

Ciò ne condurrà alla ricerca delle condizioni che age- 
volano il costituirsi di una nazione: vedremo se gli 
israeliti formano una nazionalità od una nazione, se pos- 
sono aspirare a formare uno stato: studieremo i vari 
progetti sionnisti, specialmente quello che si prefigge di 
pervenire alla ricostituzione dello stato ebraico col colo- 
nizzare la Palestina e giungeremo cosi a stabilire se il 
sionnismo é un movimento che presenta il " carattere di 
una tendenza seria di fondare un civile consorzio, oppure 
se nato dall' ira si prefigge un ideale chimerico : ideale 
che il lento ma continuo progredire della civiltà potrà 
far sparire con lo scancellare anche il ricordo di condi- 
zioni penose, con lo sviluppare fra l'ariano ed il semita 
un affiatamento pro'dotto dalla mutua simpatia, dai comuni 
interessi, dai sommi benefici che si ottengono con l'in- 
crocio di razze tanto diverse eppure tanto utili alla uma- 
nità, con la somiglianza del temperamento e con il fraterno 
assoluto obblio di un passato ugualmente penoso al per- 
secutore ed al perseguitato. 



IL PRDICIPIO DI NiZIOXiLITi 



Il principio di nazionalità, preso in esame dalla scienza 
molto tardi; ha operato ab antiquo. Il Palma sostiene C) 
ch'esso domina inavvertitamente la storia dell' Europa da 
r abl>attimento dell' impero di Roma, mentre la teoria 
si è formata solo dopo le conquiste napoleoniche e nella 
pratica il principio di nazionalità è stato sostenuto dalle 

• • - ' 

potenze per la prima volta nel 1827 in favore della 
Grecia. 

• Ma se in antico era una forza inavvertita quella eh? 
faceva variatamente orientare gli aggruppamenti, impri- 
mendo negli organismi sociali primitivi una attrazione per 
un aggregato politico piuttosto che per un altro, oggi la 
dottrina ha voluto studiare questa forza e spiegarla, valen- 
dosi di tutti i ragionamenti e di tutte le cognizioni di cui 
ora dispone la scienza. . 

Dallo studio della storia e più spesso dal desiderio di 

(*) Del principio di nazionalità nella moderna società europea 
(pag. I). ì 



— i8 — 

combattere una data forma di governo (*) si è venuto 
formando un cottcetto <fella spinta per la quale i popoli si 
sentivano portati ad amarsi od a perseguitarsi e, quasi 
tale forza, risultante di cause varie, si scomponesse in 
elementi uguali, è stata studiata da alcuni come somma 
da altri come prodotto di determinati elementi o fattori. 
Necessariamente si aveva una nazione solo quando quei 
dati elementi o fattori si potevano riscontrare nei vari 
aggregati; ma nella ricerca degli elementi costitutivi della 
nazione, elementi che si studiavano non considerandoli 

« 

come semplici cause che possono imprimere in una molti- 
tudine una forza di coesione (manifestata dal volere di 
diflferenziarsi da l'aggruppamento originario), nella ricerca 
di tali elementi gli scrittori si sono lasciati influenzare non 
solo dalla polìtica, ma anche dalle proprie tendenze. Si è 
quindi dato maggior valore ad uno o ad un altro elemento, 
stabilendo quasi una graduatoria, a seconda delle varie 
aspirazioni politiche, delle cognizioni storiche e sociali 
degli autori. 

Qualcuno ha voluto poi studiare le due forze che deter- 
minano la aggregazione o la disgregazione degli organismi, 
cioè la forza di attrazione e quella di repulsione, come 



C) Tra i precursori del Mancini il Nitti annovera il conte Joseph 
de Maistre (assolutista^ la baronesca di Stael-Holstein (legittimista) e 
l'abate Reverony de Saint-Cyr (conservatore). Vedi Nitti: Il principio 
éi nazionalità ed i precursori di Pasquale Stanislao Mancini (nella Ras- 
segna di scienze sociali e politiche ), Firenze 1889. 
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Ogni altra forza fìsica. Ma se è^ vero che queste due forze 
presentino dei caratteri simili ed analoghi nei tré grandi 
ordini dei fenomeni inorganici, organici e sociali, non è 
meno vero che, passando dalla osservazione dei fetìoméni 
inorganici ed organici ai sociali, bisogna tener conto degli 
•elementi nuovi che si moltiplicano coir allargarsi della as- 
sociazione di individui {*). 

Il voler quindi scomporre la forza che spinge Tuomò 
ad un determinato aggruppamento sociale e determinarne 
gli elementi sembra a noi cosa ardua. Non scientifica 
diviene poi la dimostrazione quando si sostiene un feno* 
meno, che può esser modificato dal diverso numero e 
dalla diversa natura degli individui collegati, nonché dal 
loro grado di cultura, diverso nel tempo e nello spazio, 
basandosi sulla storia di tutti i popoli e di tutti i tempi. 

Non è vero quindi che a formare una nazione concor- 
rano determinati elementi o fattori ; non si potrebbe spie- 
gare la esistenza di nazioni mancanti di uno o di più ele- 
menti ritenuti dagli autori indispensabilL Noi crediamo 
invece con Stuart Mill (*) che siano cause determinanti le 
aggregazioni nazionali quelle ritenute dagli altri scrittori 
clementi delle nazioni. 



(') Vedi i due lavori del Puglia t Le leggi di composizione e decom- 
.posizione delle aggregazioni umane ( Rivista di filosofìa scientifica i888). 
Le aggregazioni sociali umane ed il principio di nazionalità (Ve- 
nezia 1886). 

(•) Governo rappresentati vo> 



r. Alla formazione di una- nazione, formazione essenziale- 
mente immateriale, concorrono certo la topografia, la 
etnologia, la lingua (parlata o letteraria), la storia, la 
unità di affetti, la religione, la comunanza di interessi, di 
costumi e di coscienza; ma non in modo assoluto, sì bene 
.come cause che determinano l'aggruppamento morale di 
vari individui, che aspireranno poi ad una comune vita 
politica. 

Nei fenomeni sociali cause diversissime, diversamente 
combinate, possono dar luogo a risultati uguali. Così le 
nazioni possono esser T effetto di cause varie. Il complessa 
di queste cause forma l' ambiente in cui T individuo vivei 
l'uguaglianza di aspirazioni negli individui. Ma questo am- 
biente è differente nel tempo e nello spazio, perchè diffe- 
renti sono le cause imperanti, differente lo stato di civiltà?^ 
differenti le opinioni. 

È quindi naturale che si abbiano nazioni in cui una 
.od altra causa abbia avuto speciale influenza. Ed è ap« 
punto il voler plasmare tutto uniformente che non ha la- 
sciato vedere coesistere in armonia nella loro varietà fé* 
nomeni simili, effetti di cause diverse. , 

Senza entrare nella eterna questione del libero; arbitrio^ 
è un fatto oggi ammesso dalla scienza, che ad uno stimolo 
qualunque l'individuo reagisca secondo la propria natura: 
cosicché un essere avverte appena uno stimolo che un 
altro avverte in modo da reagire anche violentemente. 
Lo stesso avviene per i corpi sociali: una causa che 
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ih un dato aggruppamento resta'- sterile, provoca in un 
altro una violenta reazione. E come lo stesso individuo 
reagisce in modo vario a seconda del momento dello 

" • • • • . * 

stimolo, così gli aggruppamenti sociali possono reagire 

• • . . . , . 

diversamente nei diversi tempi. 

Ed è perciò che i sostenitori dei diversi elementi di 
nazionalità hanno potuto trovare esempi storici per dimo* 
strare le loro diversissime opinioni. 

Un akro errore degli scrittori è quello di aver confuso 
due momenti divèrsi dèlio stesso fenomeno sociale. Tale 
confusione si appalesa infatti n^rjuso indifferente delle 
voci' nazionalità e nazione. 

Là nazionalità (la desinenza della parola indica la pos* 
sibilità di esistenza, non l' esistènza dell' aggruppamento 

ideale di individui) può agevolare il formarsi -della na- 

*■■ ■.* ■. ■ .- -■- 

zione; ne è quasi il sustrato, è F ambiente che circonda 

^li individui inconsci ancora della propria unità. Quando 

nasce la coscienza di formare un tutto omogeneo, un tutto 

che si differenzia dai gruppi sociali vicini, allora si ha la 

nazione. E la coscienza nazionale che trasforma la nazio- 

' • ... 

nalità in nazione ed è la coscienza nazionale che imprime 

V 7 • * ■ . 

tieir aggruppamento morale una forza di disgregazione 
<ieir organismo politico precedente e una forza di coesione 
tra gli individui. 

Per noi dunque la nazionalità risulta da quel com- 

• - _• •«. ... ,,- 

plesso di cause che, inavvertite, determinano tra gli indi* 
vidui la simpatia; fanno nascere la -coscienza di formare 



un, aggregato sociale a sé stante: nazione è invece un 
aggregato nato dalla coscienza di formare un- aggruppa*^ 
mento tendente a prefiggersi un fine politico.^ Quando una 
nazione si è costituita a stato^ si è raggiunta la massima 
idealità sociale e stato e nazione si sono compenetrati. 

Ora è • chiaro che, perchè il massimo ideale sociale 
sia raggiungibile, occorre vi sia nella associazione morale. 

4 

nazione la possibilità di costituirsi a stato. 

Perciò è necessaria la contiguità di territorio. Giusta- 
mente quindi la commissione esaminatrice dei lavori pre- 
sentati al concorso per il premio scientificio del reale 
Istituto lombardo di scienze e lettere (1866) osservava 
che l'unità materiale del territorio è tale una condizione 
della nazionalità che, ove manchi, tutte le altre sono in- 
sufficienti Ed il Fiore, assai bene definendo la nazione 
una libera accolta di genti preordinate alla massima unione 
sociale, lascia comprendere la necessità di un territorio 
contiguo. 

Noi crediamo inoltre che V errore dei primi trattatisti 
e dei diplomatici nel confondere stato e nazione sia in*, 
dizio delia impo>ssibilità di concepire una nazione senza 
un territorio definito e determinato, sul quale V incontra 
delle comuni aspirazioni determini il costituirsi della na- 
zione. 

Storic^nente ^i aggregati umani si sono costituiti li- 
beramente. Ragioni di interesse, di simpatia, di comu- 
nanza di condizioni spiiigevano gli individui ad aiutarsi; 
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poi, manifestatasi l'aspirazione ad assocciarsi, è nata la 
coscienza di formare un aggregato differente dagli altri, 
quindi si è resa stabile tale associazione col costituirsi 
in gruppi sotto V autorità di un capo* 

Analogamente la uguaglianza di sentimenti, di interessi, 
di condizioni esterne ed interne, individuali e sociali, sta- 
biliscono uno stato di fatto inavvertito dì simpatia, da cui 
nasce la coscienza che infprime negli individui una forza 
di aggregazione ed una di differenziazione dagli altri corpi 
sociali. Tale forza conduce alla costituzione di un aggre- 
gato oltre che morale anche politico. 

Applicando agli israeliti la teoria della nazionalità esa- 
miniamo se i dispersi figli dMsraele formino una na- 
zione, se abbiano cioè la coscienza di esser predisposti 
alla massima aggregazione politico-sociale, o se almeno 
si trovino in condizioni tali da far credere costituiscano 
una nazionalità, sufficentemente spiegata da cause ben 
definite e comuni a tutti gli individui, se si trovino in 
eguali condizioni, in un mezzo eguale cosicché possano, 
col soffio della coscienza nazionale,' assurgere alla dignità 
di nazione e convertire poi il fine morale in fine essen* 
zialmente politico. 



ESISTE Pi tmm EBRAICA? 



Per comodità di trattazione noi non seguiremo la di- 
stinzione fatta di nazione e di nazionalità : esamineremo 

■ . . . . . ' - . . ' ■ 

invece le varie . definizioni ^d i concetti che di nazione 
gli autori del diritto internazionale e della scienza politica 
hanno dato. Mettendo tali definizioni e concetti .in rap-. 
porto col sionnismo, cercheremo se questo movimento 
presenti i x:aratteri per cui seguendo la teoria di qualche 
scrittore si possano. ragionevolmente.; chiamare i credenti 
in Israel una .nazione. . - : .^ - 

Noi vogliamo, insonima, stabili re se 1* uso generale, pro- 
prio tanto agli ebrei sionnisti quanto agli avversari di una 
ripostituzione^ giudaicaj^se T uso della parola nazione nel 
parlare de gli israeliti sia scientificamente esatto o non 
piuttosto abusivo e noti rispondente al concetto che di na- 
zione si è avuto e si ha. 

Perfettamente inutile sarebbe il dimostrare che il con- 
cetto di nazione del Wattel ('), del HefiFter 0, del klu- 

(*) Le nazioni o stati sonò cofpi politici. 

(*) La nazione e lo statò sono associazioni di uomini per provve- 
<Iere ai propri bisogni fisici e morali. Se l' aggt-egazìòné è transitoria 
si ha uno stato, se è naturale e permanente lo stato è nazionale. 
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ber (^), del Vey ('), del Carrazza. Amari (\ e di altri ancora 
non si può prendere in considerazione: prima di tutto per* 
che coloro i quali confusero stato e nazione sono già rite- 
nuti in errore, secondariamente perchè uno stato giudaico- 
oggi non esiste, come neppure esiste un raccozzamento od 
una fusione di israeliti tale dà potersi chiamare nazione 
anche seguendo la opinione del Balbo. 

Quindi né la antica definizione della Crusca "nazione 
è lina generazione di uomini nati in una medesima pro- 
vincia ò città „ he quella della Accademia francese che 
dice " nazione la totalità delle persone nate o natura- 
lizzate in un paese e viventi sotto uno stesso governò ,,! 
si possono attagliare agli ebrei, i quali appunto presentano 
la caratteristica della dispersione per tutto il globo, della 
mancanza assoluta di un territorio proprio, mancanza cer- 
tamente dovuta alle medioevali interdizioni israelitiche. 

Salomone Liebhardt crede che un sentimento nazionale 
fortemente radicato possa superare e vincere anche V osta- 
colo materiale della mancanza di territorio e cita la nota 

(') Un certo numero di famiglie che essendosi riunite in un paese 
e avendovi fissato la loro dimora si associano e si sottomettono ad 
un capo comune formano uno stato : Esse portano anche il nome di 
nazione. 

(*) È il carattere politico che rende una società suscettibile di es--^ 
sere una nazione. 

(^) Nazione è ogni moltitudine di famiglie connazionali, spontanea- 
mente riunite sotto un governo libero, che abbiamo fissato la loro di- 
mora sopra un territorio determinato, con lo scopo di ottenere il ri- 
spetto esterno della loro personalità. 
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risposta di Temistocle al capo dei Corin^i>: che gli osser*; 
vaya non poter dar consigli un uomo $^za citt;à -e setìza; 
stató« ^ Ecco là Atene „ ed accennava.' alla, flotta^ C^fpr-r 
tato dà tale esempio il dotto scrittore sostiene ch^ lo stato, 
e un lavoro meccanico più che un'ente organico lentamente> 
formatosi^ è T edifizio di un popolo, edilìzio che si può ri-, 
costruire .finché il popolo vive è sperai cosicché lo stato, 
ateniese era già abbattuto quando il popolo ateniese scon-; 
fisse il re di Persia. Ma oltre la confusione che il Liebhardt 
fa tra stato, nazione e popolo V esempio non calza perché, 
abbattuto lo stato ateniese, rimaneva il popolo forte ed^ 
unito, senza stato ma non senza sentimento nazionale,, 
senza governo autonomo, ma non senza perfetta unità» 

Ci si potrebbe osservare che questo sentimento nazio- 
nale fortemente radicato potrebbero gli israeliti averlo 
che la coscienza nazionale ebraica potrebbe esistere. 

L'illustre Ripley 0), in un articolo riprodotto da moU 
tissime riviste europee, dice che due soli popoli in Europa 
mantengono le loro coscienze sociali quasi al livello della 
nazionalità: gli ebrei e gli zingari* 

Noi non criticheremo la. graduatoria che evidentemente 
il chiaro professore dì Columbia ha voluto fare, né osser- 
veremo che la coscienza sociale é un qualche cosa di 
essenzialmente, morale, mentre la nazionalità é uno stato di 



y. 



(*) Gli ebrei m Eiiropa (neUa Àppletpn's popular science. MoB^hly^ 
dicembre 1898). 
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fatto: sólo ci premè far rilevare che, nel concetto almeno, 
il Ripley crede gli israeliti non formino un aggruppa* 
mento nazionale. Egli esamina i tre fattori che ritiene 
necessari alla formazione di una nazionalità, cioè T unità 
«di linguaggio, la occupazione permanente di un territorio 
■definito e la comune eredità di tradizioni e di credenze, 
€ trova che solo questo ultimo elemento si riscontra negli 
israeliti: perciò crejde poter dire che essi hanno una co* 
scienza sociale quasi al livello della nazionalità. 

Il Lazàre invece va più oltre ('). " Vi sono, egli scrive 
milioni di esseri aventi le stesse idee, gli stessi costumi 
lo stesso nome, vi sono individui che si sentono ancóra 
«initi ed hanno la coscienza di appartenere ad uno stesso 
aggruppamento, che sono stati sottomessi per secoli. alle 
steisse leggi interne ed esterne, che ' hanno vissuto sotto 
lo stesso codice: costituiscono dùnque una nazionalità. ,> 
É, cottie il Lassare, anche Max Maddeistaam afferma che 
^li ebrei formano una nazione, non una setta religiosa. 

Osserviamo in primo luogo che ai più uno stato sión- 
lìista non sembra un ideiale desiderabile perchè accettano 
il siónnismo unicamente come scopo per costituire un 
grande ricovero di tutta la popolazione nomade, che non 
ha saputo acclimatafrsi e che per ciò appunto laspira a 
ritornare là donde gli antenati sono partiti.: _ 

Osserveremo che Spiridone Papagiorgio (*) dice gli 

' (^) Le nationalisme juif. (Publications du Kadimafa) pag. 4. 

<•) Ebrei ed antisemiti. Articolo pubblicato neirEfemeris e ripro- 
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ebrei $i nazionalizzano non. solo nello spirito, ma anche 
nel sentimento e negli interessi del paese in cui vivono, 
paese che considerano loro patria specialmente là dove le 
costituzioni sono liberali. Però è così poca la concordanza 
d' idee su tale proposito, che V avv. Balletti, in una con- 
fdrenza tenuta a Modena, affermava precisamente V oppo- 
sto del Lazare,.che cioè ** l'avvenire del popolo ebraico 
i^rà religioso, non sarà né politico né sociale, perché non 
potrà mai T israelita formare un regno od una casta a 
parte. „ 

Così sebbene Morais dica cb^ non vi ha un giudaismo 
ortodosso, né un giudaismo di riforma, ma i|n grande giu- 
daismo storico; sebbene i sionnisti gridino: " A GERUSA- 
LEMME ! „ pure migliaia e migliaia di israeliti protestano 
di appartenere al paese di nascita, di amare la patria che 
da tempo abitano e servono. (*) 

Di questi facendosi portavoce, Y Aliance Israelite uni- 
verselk chiudeva una circolare (sulla quale si è scatenata 
Tira sionnista) con la frase; noi * siamo francesi inFran- 



dotto in lina buona traduzione di A* Tedeschi dal « Corriere israeli- 
tico „ di Trieste. '( 1898). 

. (^) Sul patriottismo degli ebrei. oltre i diversi studi pubblicati nella 
" Revue des études juives « vedi L. Kahn: Les juifs de Paris pendant 
la revolution (1898), Zadoc K«h»^ Sermpns et allocutions adrèssés à 
la jeunesse israelita (Paris 1896) e più specialmente il capitolo Amour 
de la patrie a 249 del libro: Les doctrines d'Israel di Alfredo Levy. Ri- 
guardo a l' Italia ricordiamo che la storia segna la Joro gloriosa difesa 
di Napoli sotto Belisario e. che 8 ebr^i erano fra i MUU, ■ 



eia, grazie> a Dio, non dobbiamo volere che in Austria i 
nostìri correligionari ; siano austriacii che siano russi a 
Mosca, spagnuoli a Madrid, italiani a Roma? „ 

E la Vossische Zeittmg osservava che gli ebrei sono 
ormai troppo assimilati nei vari paesi, per formare una 
casta differente, e che vi sono per fino riformatori del 
giudaismo i quali tolgono dai libri sacri tutte le allusioni a 
Gerusalemme e che, come il Sinedrio di Napoleone diceva? : 
* la Francia è la nostra Sionne, „ il Rabbino von Mayér 
ripeteva or non e molto : Stutgarda è la nostra Gerusa- 
lemme „ ed il Vessillo israelitico proclamava di essere sopra 
tutto italiano. 

Ma che gli ebrei siano affezionati al paese che abitano 
4ion lo dimostrano solo le pubblicazioni e le conferenze: 
E nota la risposta del barone di Rothschild a chi lo in- 
terrogava per sapere che cosa avrebbe fatto se fosse 
stato costretto a partire 'per un regno giudaico : " mi farei 
nominare ambasciatore a Parigi. „ 

Anche il Lambert f) che pure ammette non manchino 
al popolo da Dio prediletto né le forze per fondare e di- 
rigere un regno, né gli uomini di genio, ritiene manche 
assolutamente la volontà di partire per la Palestina, la 
volontà di lasciare situazioni sicure e relazioni d'amicizia 
per esporsi ad una conquista problematica di un territorio 
che non è certo un Eldorado. 

{^) Conféreace dur le sionisme pag. 8. Bayonne 1898, pubblié par 
1' Association bayonnaise des étùdes juives. . 
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Parimenti Eùde Lolli nel giudicare il sionnismo osserva 
-che è un progetto nato a Vienna nel tempo in cui più 
infieriva V antisemitismo e può quindi dirsi in certo modo . 
dettato dalla disperazione. Vistisi da un momento all'altro 
negare con insistenza la loro patria naturale, quella in cui 
erano nati e cresciuti e che avevano sempre amato e 
:servito, vistisi considerati come stranieri, maltrattati e vi- 
lipesi, alcuni tra i più arditi israeliti dissero: " Non ci 
vogliono? ebbene ce n'andremo; ci negano la nostra 
vera patria? ce ne cercheremo un'altra. „ Questa è T ori- 
"^ine del sionnismo che può solo scusarsi come progetto 
dettato dair esasperazione, ma che non regge ad un ma- 
-turó esame; infatti la grandissima maggioranza della na- 
zione lo respinse come idea temeraria e come utopia. 

Dunque se è il sentimento di unità; se, come il Palma, 
il Mancini, lo Stai ritengono, è la coscienza nazionale 
<:he attribuisce il carattere di nazione ad un dato ag- 
gruppamento sociale; se si riconosce la individualità na- 
'zìOTìBÌe dalla coscienza della sua esistenza personale per 
il bisogno di realizzare questa esistenza, come vuole il 
barone Eoetvaes; se è l'unità morale e di pensiero co- 
mune, come sostiene Elia Regriault, l'elemento indispen- 
sabile a formare una nazione, gli israeliti non si possono 
considerare cosi aggruppati. 

Anche il Leroy Beaulieu (*), che pure ammette abbiano 

(^) [sra^l chez Icz nations. Paris 1896. 
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ancora il caratterie di popolo là ctev^ vivono in in;asse 
compatte, non osa attribuire àgli israeliti il carattere di 
nazione, quafìtUnqué Teodoro Herzl sostenga che la co- 
scienza del popolo ebraico reclami la sua emancipazione» 

E deve mancare lo spirito di coesione appunto perchè 
manca agli ebrei un territorio definito; perchè i costumi 
sono uguali, uguali sono gli interessi e gli usi dove sono 
uguali le condizioni di vita. 

Gli israeliti, che; si sono trovati in mezzo a popoli di- 
versissimi, pur non riuscendo ad assimilarsi, forse più per 
colpa degli individui a cui chiedevano ospitalità, che pyer 
loro deliberato proposito, hanno notevolmente alterati i 
costumi loro. La legge universalmente accettata di adat- 
tamento air ambiente ha costretto gli ebrei a modificare 
le proprie tendenze; e tale influenza si fo sentire non solo 
sul fisico, ma anche sulla costituzióne intellettuale e mo- 
rale, cosicché come variano nel regno vegetale e nel regno 
animale i tipi a seconda del clima, delle condizioni atmo^ 
sferiche, della altezza e depressione del suolo, cost dalle 
condizioni politiche e sociali si modificano variamente le 
attitudini individuali. 

Gli israeliti vissuti per secoli e secoli sotto leggi si*- 
mili, ma non uguali, non possono trovarsi in condizioni 
uguali. La diversa cultura, il, diverso grado di civiltà dei 
paesi abitati portìaao a differenze intellettuali notevoli. In- 
fatti le poche usanze cui ancora sono rimasti fedeli ^ono 
essenzialmente religiose non nazionali, e non ostante tutte 
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le proteste sembra inconcepibile un ebreo di religione non 
israelitica. 

Il Lombroso, il Marro, il Morselli, il Ripley e molti 
altri hanno osservato che gli israeliti hanno una spiccata 
avversione alla fatica manuale ed una tendenza a vivere 
di cervello piuttosto che di muscoli; ma non bisogna cre- 
dere che tale caratteristica si riscontri costantemente negli 
ebrei di tutti i paesi; perchè, se T agricoltura vietata dal 
sistema dei bali ai tempi del feudalesimo, se le professioni 
liberali riservate ai cristiani, se le carriere amministrative 
e giudiziarie per il diritto canonico erano naturalmente 
agli ebrei inibite, non è meno vero che appena gli israe- 
liti poterono liberamente manifestare le loro attitudini, me- 
ravigliarono il mondo intero. Quindi naturale oggi non 
sia più se non una idea preconcetta quella che ebreo sia 
sinonimo di usuraio. 

Usura in antico ritenevasi ogni prestito ad interesse. C) 
Proibita ai cristiani dalle leggi canoniche poteva benissimo 
esser esercitata dagli israeliti, per i quali anzi era opera 
meritoria avendo Mosè lasciato scritto: " Impresterai ad 
interesse ai forestieri. „ 

Dire che nessuna altra attitudine all' infuori dell' impre- 
stito ad interesse abbiano gli ebrei è un assurdo, oggi che 
la storia registra i nomi immortali di Abrabanel, Disraeli, 
Spinoza, Heine, Vemg, Weille, Mayerbeer, Halevy, Schiff, 

(*) Mastrefini: Le usure 1833. Ginepro da Decimo: Della giustizia, 
dei contratti e della iniquità delle usure (Firenze 1775) 

3 
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Valentin, Cohubein, Traube, Frankel, Segre, Marcus, Loria, 
Ferdinando Lassalle, Leone Gambetta, Worms, Lombroso, 
Luzzatlì, Daniele Manin, L Nathan, Sir Tulius Benedict, 
sir M. Costa, F. Cowen, Toachin/ Paolina Lucca, Rubin- 
stein, Mendelssohn, Rachel, Frahchetti. 

La sola invenzione della cambiale, che ha completa- 
mente cangiato la base del commercio e che si deve a 
commercianti israeliti (^) dà ragione al Beaulieu che scrive : 
" Raramente la pianta uomo ha avuto una linfa più ricca 
e più potente ed ha gettato maggior numero di rami in 
tutti i sensi; la fioritura è stata però breve, perchè T in- 
telligenza ebrea, come quegli alberi che i cinesi si com- 
piaciono coltivare in vasi piccoli, è stata rinchiusa in una 
cassa troppo stretta in cui la terra mancava alle sue 
radici. Qual meraviglia adunque se essa pianta è cresciuta 
rachitica e stentata? rimettetela in piena terra, si rami- 
ficherà e getterà rami più potenti. „ 

Queste ultime considerazioni ci hanno indirettamente 
condotto a stabilire che esistono tra gli ebrei differenze 
notevoli. Cosicché anche quelli che ritengono la nazione 
risulti dalla eguaglianza di razza non potrebbero ritenere 
gli israeliti una nazione. Gli studiosi della antropologia 
pur ritenendo comuni agli ebrei certi caratteri, quali per 
esempio la tendenza alla pazzia, la statura inferiore alla 
media degli altri individui, la capacità toracica e polmonare 

C) Bufalìni. Vedi alla parola Ebrei nella Epciclopedia giuridica. 
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•deficiente, nonché la longevità e la esenzione dalla tu- 
bercolosi e dalla polmonite non credono alla unità della 
loro razza. 

Il sequestro nei ghetti, le interdizióni innumerevoli 
•che gravarono sugli ebrei diedero loro una personalità 
nuova, e comunicarono ad essi caratteri che parvero ma- 
nifestazioni psicologiche della razza, laddove non erano 
che funzioni psichiche acquisite per necessità di adat- 
tamento air ambiente (*). 

Del resto ancora oggi è difficile lo stabilire bene che 
si intenda per razza. Il Renan osserva che gli studi della 
lingua e della storia non conducono alla stessa divisione 
delle famiglie umane: ed il prof. Broca attribuisce alla 
parola razza due significati: l'uno indica la comune ori- 
gine, l'altro la somiglianza fisiologica. 

Se si guarda alla comune origine è abbastanza dimo- 
strato che grandi immistioni vi furono attraverso ai se- 
coli e che in questi ultimi anni in ispecie, il matrimonio 
misto ha notevolmente alterata la purezza del semita. 
Se invece si considera la somiglianza fisiologica è certo 
che il russo dar naso schiacciato, dagli zigomi sporgenti, 
dagli occhi allungati, differisce dallo spagnuolo che ha 
il naso adunco e la bocca gentile; è certa la differenza 
tra il piccolo ebreo rosso dell'Austria ed 11 coraggioso 
bruno della Francia. 



(*) Novicow. La lutte entre les sociétes humaines (Paris 1893). 
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Dal giorno poi in cui furono abbattute le barriere che 
segregavano gli israeliti da ogni civile consorzio, da quel 
giorno molte caratteristiche, dovute alle condizioni sociali 
vanno diminuendo a vista d' occhio, tanto che il prof. Fella- 
cani osservava lo sparire del tipo israelita indigeno, tipa 
che cinquanta anni fa si poteva riconoscere, non fosse 
altro, dalla dolce mestizia propria al volto semita. 

Notiamo del resto che la razza, come elemento prin- 

« 

cipale per la costituzione della nazione, non è stata so- 
stenuta con troppo calore, tanto che Dupont White crede, 
mediocre forza per tali elementi il vincolo della razza 
e Maximin Deloche, che tanto tiene alla voce del sangue, 
non si mostra però fanatico per tale elemento. Il Prou- 
thon parlando della Francia giunge perfino a dire che la 
nazione francese considerata come razza è una illusione,, 
una convenzione, perchè formata di scandinavi, di baschi 
di corsi, di liguri, di celti, di normanni, di allobrogi e di 
fiamminghi, e giunge a difnostrare che il sentimento na- 
zionale è in ragione inversa della estensione della nazione,, 
appunto per la varietà dei tipi. Non giusta quindi ci 
sembra la definizione del Tommaseo: " nazione da nascor,. 
indica la relazione d'origine. „ 

Se poi è il ricordo del passato che costituisce la na* 
zionalità, come vuole il De Baronte; se la grandezza del 
passato è T anima della nazione come sostiene Dupont 
White; o se, come Stuar Mill opina, sono gli antecedenti 
politici della storia, V orgoglio e 1* umiliazione, il piacere 
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-ed il dolore antecedenti che sono causa prima della na- 
zionalità; se nazione è un concetto politico comprensivo 
dell' etnologico e storico, e se la solidarietà, da cui si 
passa col tempo alla aspirazione di vita sociale comune, 
nasce dalle vicende storiche, se è vero questo, gli israeliti 
non possono invocare la storia di venti secoli, perchè 
venti secoli di disunione, di storia diversissima sono qual- 
<:he cosa; e se anche un popolo sottomesso rimane, la 
nazione scompare. 

Il celebre naturalista Schleiden ritiene straordinario il 
popolo d* Israele, perchè seppe resistere a terribili perse- 
cuzioni ed in condizioni sfavorevoli seppe moltiplicarsi, 
ma il passato non dà diritto, a nostro avviso, agli israe- 
liti di credersi una nazione. La storia loro dalla distru- 
zione di Gerusalemme va studiata in rapporto alla storia 
dei paesi abitati: non è una storia unica, ma un mosaico 
storico; impossibile ci sembra quindi sopprimere tanti anni 
per ' rievocare le tradizioni della società patriarcale dei 
rabbini e dei profeti. 

Né si può attagliare all'israelita la teoria sostenuta 
<:on speciale calore dal Vegezzi Ruscalla (^). EgH ammette 
•elemento unico, vero^ essenziale di nazionalità la lingua 
•comune. 

Del resto anche il Palma crede che la medesimezza o 
Ja purità delle origini e della schiatta, come lo sviluppo e 

(*) Che cosa é nazione? Torino 1857. 
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la comunanza della letteratura^ 1^ conformità dèi costumi 
e dei temperamenti non sono condizioni assolute della 
nazionaliià; ma che le due vere condizioni sono la comu- 
nanza di territorio e 1' eguaglianza della lingua, testimone 
della comunanza e della fusione della schiatta^ 

I sostenitori dell' elemento lingua partono dalla osser- 
vazione che lingua e nazione nel medio evo erano sino- 
nimi. Citano il celebre Humboldt per il quale la lingua 
forma parte integrante delia storia naturale dello spirito. 
La lingua infatti non è un elemento arbitrario, perchè il 
bimbo la apprende istintivamente, mentre il paese di 
nascita può essere fortuito, la religione ptìò mutarsi, la 
razza può condurre a suddivisioni più che altro ar- 
bitrarie. 

Però anche il Renan ('), che pure con infiniti esempi 
dimostra V importanza del" linguaggio per la formazione 
degli aggruppamenti sociali, conviene che la lingua uguale 
prepara ed agevola V aggruppamento; non lo obbliga. 

Certo r eguaglianza di linguaggio è un vincolo potente 
per affratellare gli uomini; mentre la diseguaglianza è 
tale un impedimento alla manifestazione delle idee che 
si cita come una vera eccezione la dieta finlandese nella 
quale si adoperavano ufficialmente quattro lingue: il russo,, 
il francese, lo svevo e il finandese (*). Si è anzi osser- 



<') Qu*est-ce qu' une nation? Paris, 1882. 

(■j De Parieu. Principcs de la science poUtique, pag. 302. 
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vato che la lingua è tutta una nazione (*) al principio di 
un movimento nazionale, appunto perchè la coscienza 
nazionale non può nascere tra individui che non pos- 
sono manifestare la propria simpatia. 

Però i sostenitori dell' elemento lingua si sono poi di- 
visi in due gruppi: hanno sostenuto gli uni che è la lin- 
gua parlata quella che concorre alla determinazione della 
nazionalità, gli altri invece, osservando che i dialetti po- 
trebbero facilmente pretendere di dar luogo a distinte 
nazioni, hanno creduto solo la lingua letteraria aver in- 
fluenza nello aggruppamento sociale. All'elemento lingui- 
stico come fattore di nazionalità però il Voltaire si è 
mostrato avverso perchè ha osservato ehe in America esi- 
stevano nazionalità in cui non si sapeva scrivere, quindi 
mancava 1* elemento necessario della lingua letteraria, 
mentre poi certe nazioni non hanno avuto od hanno nep- 
pure un proprio unico linguaggio. 

Ma anche accettando questo elemento come determi- 
nante una aggregazione sociale, non si potrebbe dire che 
gli israeliti formano una nazione. 

Il Beaugnot sostiene che, benché morto, 1* ebraico è 
scritto meravigliosamente bene dagli ebrei ed il Fuchs (') 
parlando della esistenza di una lingua nazionale cita i 

{}) Celebre motto di una socieià di letteratura fiamminga che ha 
reso grandi servizi alla causa nazionale. 

(2) Gli ebrei hanno una lingua nazionale? Conferenza tenuta a 
Cracovia nel settembre '98. 
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due giornali quotidiani ebraici, i nove settimanali e le tre 
riviste mensili che si pubblicano in Europa. 

Pure il Leroy Bealieu, autore in materia certo compe- 
tentissimo, crede che non vi sia più una lingua ebraica 
come non vi sono più costumi ebraici, e noi crediamo 
che se una lingua nazionale giudaica esistesse, non si sa- 
rebbe in due congressi sionnisti riconosciuta ufficiale la 
lingua tedesca: né il Lazare avrebbe dovuto proporre, x 
tra gli applausi dei congressisti, che gli atti del congresso 
fossero tradotti nelle altre lingue e segnatamente in fran- 
cese, perchè anche i non tedeschi potessero comprendere. 
11 Leroy Beaulieu racconta di aver letto a Varsavia scritti 
in lingua tedesca con lettere ebraiche e nota la generalità 
di un tale uso nella antichità. Ciò prova che V ebraico è 
pochissimo noto: da tempo anzi è sconosciuto ai più, e 
solo le necessità sociali mantennero per maggior tempo 
r uso dei caratteri ebraici. Se le preghiere stesse da tempo 
sono state tradotte, ciò significa che anche dal punto di 
vista religioso la lingua ebraica ha perduto terreno. 

D' altronde anche la decisione del congresso di pro- 
muovere lo studio deir ebraico dimostra la attuale deca- 
denza, anzi la mancanza di una lingua nazionale unica. 

Si potrà dare al popolo d' Israele una lingua na- 
zionale? 

Il Lambert nota che nessuno vorrà rinunziare alla pro- 
pria lingua per impararne un' altra vivente e crede il ri- 
sorgimento deir ebraico impossibile, perchè tale lingua 
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avrà tutte le buone qualità, ma come T asina di Roland 
ha un difetto: quello di essere morta. 

Invano quindi a Vienna, a Gzesnowitz, a Tarnow sor- 
gono società per lo studio della lingua ebraica: invano il 
dott. Kahn ed il sig. Friedmann incoraggiano la gioventù, 
con discorsi tenuti in pubbliche adunanze, a tornare alla 
lingua nazionale, a scuotersi dalla indifferenza per il 
trionfo della causa sionnista: invano si incaricano commis- 
sioni per creare i vocaboli necessari a designare le cose 
che in venti secoli di progresso si sono prodotte. Diffi- 
cilmente il popolo ebraico, sempre pratico, vorrà studiare 
una lingua senza la assoluta certezza di ricavarne profìtto. 

Rimane ancora la teoria dì quelli che sostengono la 
religione essere un fattore essenziale per la costituzione 
di una società morale quale è la nazione. 

I. R. Seely (*), dopo una pagina di poesia che si legge 
non senza diletto, dichiara di aver sempre ritenuto che il 
grande principio costruttore di stati sia la religione. Dice 
che gli emigranti antichi poterono formare nuovi stati 
perchè formavano una chiesa, anima dello stato. Dove 
sussiste una chiesa si forma col tempo uno stato, allo 
stato che non è in qualche modo una chiesa si può pre- 
dire una vita effimera. 

Il Seely troppo studiando la storia antica e quella delle 
emigrazioni degli anglicani, dei puritani, dei quaccheri e . 

(1) L' emancipazione deir Inghilterra. 
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dei cattolici si è formato un concetto non giusto della 
religione in rapporto alla nazionalità. 

Che presso i popoli primordiali le aggregazioni umane 
si stabiliscano e si rafforzino con la adorazione di una 
i^tesso Dio noi non dubitiamo. Le guerre più antiche, dopa 
le lotte per la esistenza, hanno certamente un carattere 
religioso: ogni accolta di gente vivente sotto la stessa 
autorità crede il proprio Dio migliore a quello dei vicini 
e per il timore e per il desiderio di far cosa grata al- 
l' essere supremo combatte, precisamente come gli antichi 
cavalieri che si sfidavano per far riconoscere la supe- 
riorità della donna protettrice. Verissimo dunque che un 
tempo la religione abbia avuto grande importanza nella 
vita sociale, tanto che il rifiutarsi di partecipare al eulta 
era come il rifiutarsi al servizio militare della moderna 
civiltà. Ma dal giorno in cui le società primordiali incivi- 
litesi cancepirono la religione in modo diverso, da quel 
giorno società e religione furono due cose disgiunte ed 
il sentimento assolutamente intimo e personale che sfugge 
alla ingerenza dello stato non ebbe più influenza nella 
composizione degli aggregati sociali. 

Il Vegezzi Ruscalla osserva che ove la religione de- 
terminasse la nazionalità si avrebbero poche vastissime 
nazioni composte di individui divèrsi per lingua, per go- 
verno, per territorio, per leggi e per indole; e che pò- 
tendosi cangiare religione si baserebbe la nazionalità su 
di un piano instabile. 
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Gli israeliti dunque formano una nazione perchè sono 
una aggregazione etica di credenti? 

Anche ammessa la teoria sostenuta dal Seely noi ri- 
teniamo di no. Tra i sibnnisti. si notano gradazioni infi- 
nite di credenti.: panteisti, liberali, ortodossi, positivisti^ 
atei (*). Gli stessi osservanti non sono d' accordo neHej 

• 

pratiche religiose; e che sia così si può comprendere facil- 
mente data la mancanza di una autorità unica da cui emani 
una conforme dottrina. Il culto israelitico si suddivide in 
moltissimi riti fra i quali V italiano, lo spagnuolo, il tedesca 
ed il levantino; e questi riti che sembrerebbero territo- 
riali non lo sono poi di fatto: così abbiamo a Livorno 
praticato il culto levantino, mentre in città germaniche si 
osserva il culto spagnuolo od italiano ed in Spagna esi- 
stono chiese dei vari culti. 

La riunione in Palestina non renderebbe la coscienza 
della unità religiosa, come non renderebbe una la coscienza 
morale e politica. Il francese, il tedesco, il russo si tro- 
verebbero ugualmente a disagio per la differenza di co- 
stumi, di abitudini e di spìrito anche in materia religiosa (*)» 
In comunità israelitiche di qualche importanza da tempo 
immemorabile non .si celebrano più certe funzioni, in altre 
si celebrano limitatamente. Anche in religione dunque esi- 
stono notevoli differenze dovute non solo alla dispersione 
dei credenti, ma anche alle mutate condizioni morali. 

(*) Lazare. Op. cit. pag. I. . 
(*) Lambert. Op. cit. pag. ii. 
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E che anche in religione vi siano notevoli divergenze 
lo mostra il fatto che mentre alcuni sognano la ricostitu- 
zione giudaica e si appoggiano alla Bibbia ed all' Amidah 
per dimostrare che l'ideale vagheggiato è stato predetto 
dai profeti, altri credono peccato il solo pensare ad un 
re'gno d' Israele. 

Il Lambert mostra pure di non credere ad una unità 
di religione quando osserva che uno stato giudaico o im- 
porrà un credo comune, costringendo ad ipocrisie e me- 
nomando la libertà di coscienza, (e allora si avrebbe una 
religione di stato, anzi uno stato religioso) o si adotterà 
la massima tolleranza, lasciando verificarsi l' assurdo di 
uno stato, nato da nazionalità originata da una causa 
preminentemente religiosa, il quale stato disconoscerebbe 
la causa prima della sua organizzazione. In tal caso po- 
trebbero occupare le alte cariche di uno stato israelita 
anche persone di religione diversa. 

Né i credenti quindi, né i liberi pensatori possono 
adattarsi a riconoscere nel sionnismo la tendenza a rico- 
stituire una nazionalità religiosa. 

Che se poi la nazione, come la definisce il Lazare (*), 
è il mezzo in cui l' individuo può svilupparsi in modo 
perfetto, buona parte di israeliti non avrebbe più ra- 
gione di agitarsi per costituirsi a stato, potendosi bene 
sviluppare nel mezzo in cui vive; tanto più che è assai 

(^) Lazare. Op. cit. pag. 8. 
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problematico se la Palestina sia un mezzo atto ad un tale 
sviluppo, se r atmosfera infuocata delle rive del Giordano 
sia meglio respirabile del mite clima dell' Europa. Si 
osservi che la Palestina non è mai stata indipendente; 
forse per la sua posizione geografica, forse per le condi- 
zioni politiche essa fu sempre soggetta : V ebbero i cana- 
nesi, gli ebrei, gli assiri, i babilonesi, i persi, i macedoni, 
i romani, i greci, gli arabi, i crociati ed ora dipende 
dalla Turchia unicamente perchè V Europa non è concorde. 

La comunanza d* interessi, legame potente tra gli uo- 
mini, mentre potrà stabilire dei rapporti commerciali non 
può bastare a formare una nazione. Ma neppure una co- 
munanza di interessi spinge gli israeliti a volersi nazio- 
nalizzare. La tendenza a riunirsi in Palestina non deriva 
già dalla convergenza d' interessi, sibbene dal desiderio 
egoistico di reagire alle persecuzioni, per cui, non in tutti 
i paesi né in tutti i tempi, si può vagheggiare un esodo 
per la terra degli avi. 

Abbiamo già parlato della disunione degli israeliti : ciò 
ne dispensa dal confutare anche la teoria di quelli che, 
come il Renan, vogliono la nazione sia una grande so- 
lidarietà costituita per mezzo del sentimento dei sacrifizi, 
che si sono fatti e di quelli che si è disposti a fare. 

Fin qui noi abbiamo esaminate le teorie di nazionalità 
di coloro che, pur non escludendo del tutto altri fattori, 
hanno voluto attribuire una speciale importanza all' uno 
piuttosto che air altro. Tanto meno si potrebbe affermare 
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r esistenza di una nazionalità israelìtica seguendo coloro 
che, senza dire in modo assoluto prevalente uno dei tanti 
elementi o fattori ricordati, credono la nazionalità il com- 
plesso di alcuni di tali elementi. 

Così Napoleone I (}) parlando della nazione italiana 
diceva eh' era una sola nazione perchè l'unità di costumi, 
di lingua, di letteratura dovevano in un avvenire più ò 
meno lontano riunire gli abitanti sotto un sol governo. 
Ma certo non avrebbe potuto dire' che gli israeliti formano 
una nazione, perchè appunto avrebbe trovato mancanti 

w 

V unità di costumi, di lingua e di letteratura. 

Così r abate Reveroy di Saint-Cyr, che ammetteva il 
fondamento delle nazioni nella uguaglianza di linguaggio, 
di posizione geografica, di razza e di tendenze morali (*), 
avrebbe trovato facilmente che gli ebrei appartengono 
alle varie nazióni tra le quali dimorano. Perchè, senza 
entrare in discussione, anche la tendenza morale, che al- 
cuni vogliono differente negli israeliti, anche lo spirito 
ebraico oggi non si differenzia più dallo spirito degli altri 
popoli. Lo dimostra magistralmente il Leroy Beaulieu 
dopo aver sostenuto che più non esiste un genio ebraico : 

V Se vi è uno spirito ebraico, conclude, vi è nel senso 
stesso per cui vi è uno spirito cattolico o protestante, 
cioè nel senso puramente confessionale. „ 



m Memoires. 

<'') Examen critique de l' équilibre curopéen. 
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Né si potrebbe classificare nazione il popolo israelita 
seguendo le idee di P. B. S. Buchez, un precursore del 
Mancini. Vuole il Buchez che oltre a parecchi elementi 
naturali come la razza, il linguaggio, la posizione geo- 
grafica, esista tra gli individui una identità di volontà e 
•di azione. 

Né seguendo il Romagnosi, che per nazione intende 
<linotare un popolo cui la natura stessa abbia impresso 
il tipo della unità geografica e morale; né seguendo il 
Rossi che oltre la uguaglianza di razza, di lingua, di di- 
ritto, di arte, di scienza, di letteratura vuole V eguaglianza 
di relazione ed un insieme di costumi che si possono 
comprèndere sotto la denominazione generale di civiltà, 
né, seguendo molti altri autori di minore importanza, si 
può riconóscere che gli israeliti costituiscano una nazione. 
È vero che Pellegrino Rossi osserva non doversi negare 
il nome di popolo e anche di nazione alle società civili 
che non rispondono a tutte le condizioni necessarie perchè 
l'unità nazionale sia veramente completa, ma egli non 
avrebbe potuto ritrovare negli israeliti nessuno dei ca- 
ratteri richiesti e d' altra parte non ha ben chiara la dif- 
ferenza tra popolo e nazioni. 

Volendo considerare la nazione una persona morale 
che riunisca gli uomini mediante il legame della razza, 
della comunanza del linguaggio e della coltura sociale 
come la considera V Ahrens ; volendo col Mamiani ritenere 
©azione il complesso di persone che per comunità di Un- 
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gua, di costumi e di conformità di genio, sono preordi- 
nate alla massima unione sociale; volendo col Palma 
ritenere che substrato della nazionalità politica sia la 
nazionalità geografica ed etnografica, non si può dire 
nazione il complesso dei credenti in Israele. 

Crediamo di aver in queste brevi note dimostrato che 
gli israeliti non formano una nazione, perchè loro manca 
la coscienza nazionale; che non formano una nazionalità, 
perchè quelle condizioni di fatto le quali agevolano il ri- 
sveglio nazionale non si riscontrano negli ebrei. Essi po- 
tranno classificarsi israeliti per razza, potranno chiamarsi 
israeliti per religione, ma il legame che li congiunge non 
potrà mai assurgere all' altezza di legame nazionale^ 
ostandovi non soltanto le condizioni morali, ma anche e 
specialmente le condizioni materiali da cui nascono le 
simili tendenze, gli usi uguali, V uguale sentimento. 

Che se per avventura individui di razza semitica o d 
religione ebraica si costituissero a stato in un punto qua- 
lunque del globo, anche in Palestina, non sarebbe il loro 
aggruppamento la continuazione dell* antico stato giudaico, 
ma uno stato nuovo privo di tradizioni e di storia, profes- 
sante la religione ebraica. Giustamente quindi Eude Lolli (^) 
scriveva che se si formasse uno stato, sarebbe quello dei 
perseguitati, non uno stato religioso o nazionale ebraico; 
sarebbe uno stato di una frazione di ebrei, non di tutti. 



(') Alcune osservazioni sul sionnismo ( In Corriere israelitico 1897 )• 
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Ma che una coscienza sociale propria gli israeliti non 
l'abbiano lo prova il fatto^ da tutti ammesso, non es- 
sere neanche necessario che tutti gli israeliti vadano ad 
abitare il territorio designato. ^ La formazione di uno 
stato giudaico non costringerebbe niente affatto gli ebrei 
ad emigrare. „ diceva al congresso inglese del 1898 il 
colonnello Goldsmid. 

Che il Dottor Herzl, che Rothschild, che Max Nordau 
dicano: " nói siamo una nazione, dunque voi persegui- 
tati della Russia e della Rumenia ricostituitevi a stato, 
partite per la Palestina, abbandonate la vostra patria, „ 
sembra a noi la più aperta rinnegazione della esistenza^ 
di una volontà nazionale. Manca la forza di coesione tra 
gli individui; manca la forza che affratella ed unisce nella 
stessa vittoria, nelle stesse sventure, negli stessi fasti. 

Se una nazione ebraica oggi non esiste, la si potrà 
artificialmente creare cercando di agevolare l'avverarsi 
di quelle condizioni che formano una specie di ambiente 
e che noi chiamiamo nazionalità? 

È. vero che il sionnismo, reazione all' antisemitismo, 
potrebbe vagheggiare la vittoria traendo l' oroscopo dalle 
vittorie dei partiti politici perseguitati. Ma vi ha la so- 
stanziale differenza che i partiti politici si trovano com- 
patti in un luogo determinato e si prefiggono uno scopo 
ben definito, voluto per salvaguardia di seri interessi, 
mentre gli israeliti sono dispersi ed il loro ideale non è 
ben definito, quindi gli sforzi non son ben coordinati. 
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, Come è possibile attuare tutti i progetti del secondo 
congresso di Basilea? 

Promuovere lo studio della lingua ebraica è presto 
detto, ma i mezzi sono inadeguati allo scopo. Non si tratta 
di far insegnare a qualche migliaia di giovanetti una lin- 
:gua; ma di farla apprendere a milioni di individui abitanti 
in paesi diversissimi, ad individui .che hanno talmente 
modificati gli organi vocali, evidentemente influenzati dal 
-clima, da non poter più articolare certi suoni, da non 
poter sostituire naturalmente gli uni agli altri. Molto dif- 
ficile, inoltre, e poco vantaggioso è l'imparare una lingua 
non parlata nell'ambiente che ne circonda. Ma v'ha> di 
più: la lingua non serve che a rivestire il pensiero; la 
eguaglianza di lingua sarebbe dunque ben poca cosa 
senza l'eguaglianza di pensiero. Dica pure il Lazarè che 
jgli ebrei hanno una letteratura ed una filosofia; che pos- 
iseggono un fondo dL idee generali e di categorie di idee 
speciali; che hanno la possibilità di certe sensazioni ed 
emozioni agli ebrei soli appartenenti, perchè nascono 
dalla storia d' Israele; nessuno ci convincerà mai che lo 
spirito dell' ebreo russo sia uguale a quello dell*^ ebreo 
•italiano. 

Anche il voler ravvivare il sentimento religioso, dai 

rabbini ritenuto alquanto in decadenza, è impresa ardua. 

J sentimenti non si impongono, né si ravvivano. Potrà 

Jl tornaconto far manifestare esteriormente in modo più o 

meno palese un finto sentimento, ma quando lo spirito non 
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è penetrato^ quando T animo non è convinto di una cre- 
denza, invano si tenta sollecitarla. . . ' 

Del resto all'ideale nazionale poco conferisce il reli- 
gioso: anzi potrebbe essere che la decadenza della reli- 
gione fosse la causa del risveglio nazionale ebraico, se 
risveglio oggi si ha. 

" Tutta la potenzialità d'amore che non poteva espan- 
dersi altrove si accentrò nelle pratiche religiose „ dice il 
Novicow. Indebolitosi il sentimento religioso può darsi si 
cerchi ora di sostituire all' idealità religiosa la politica. 
Inceppati dall' antisemitismo ,gli ebrei vengono così a 
vagheggiare un ideale politico. 

Dunque neppure il voler creare una nazione artifìciat- 
mente ci sembra cosa possibile. 

Si possono scuotere dal torpore i sentimenti, non si 
possono creare: e l'attuazione del Sionnismo porterebbe 
davvero alla creazione del sentimento nazionale ebraico, 
poiché non si potrebbe concepire come sia coesìstito fino 
ad ora ed ancora coesista il sentimento nazionale territo- 
riale col sentimento nazionale israelita. Lo spirito nazio- 
nale non si comunica. Esso è più istintivamente sentito 
che freddamente voluto. 

I semiti che vedono di giorno in giorno aumentare le 
file dei sostenitori della idea di libertà, della idea che 
razza e religione non debbano essere cause di discordia 
tra quelli che difendono una stessa bandiera, amano una 
stessa terra, parlano una stessa lingua; gli israeliti che 
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anche tra gli ingiustificati eccessi sanno di aver diritti e 
doveri e vagheggiano Fera di pacei l'era dagli studiosi 
delle sacre scritture ritenuta la messianica, non già nel 
senso del ritorno d* Israele alla terra degli avi, ma V era 
più ideale della giustizia e della pace; gli israeliti non 
possono desiderare di abbandonare luoghi cari per accen- 
trarsi in un territorio cui sarebbero assolutamente estranei. 
Anche noi vagheggiamo un giorno non lontano in cui 
non vi sarà più distinzione confessionale, un giorno in cui 
uniti e concordi i cittadini di tutto il mondo potranno 
adorare liberamente le proprie divinità, incarnanti i di- 
versi indirizzi di filosofia e di morale, un giorno in cui 
dalla sinagoga, dal tempio, dalla chiesa con diverse, ma 
simili espressioni di una etica naturale, si predicherà alle 
genti libere di credere o di non credere, di adorare e di 
non adorare la pace, la concordia, l'amore. 



I PROGETTI SIOHRISTI <*> 



Il siònnismo tende alla ricostituzione di uno stato giù* 
daico in Palestina. Non tutti però intendono in questo 
modo il movimento recentemente iniziatosi. 

Alcuni, per esempio, credono non si intenda per sion- 
nishio una tale idea irrealizzabile (che è però; somma* 
mente poetica ), ma bensì l'aspirare al separatismo nazio- 
nale e quindi il tentare con ogiy mezzo d' impedire V as- 
similazione dei semiti agli ariani. (*) 

■ 

(') Intorno al siònnismo vedi: Max Nordau: Der Zionismus. — Ber* 
nard Lazare: Le nationalisme juif. -^ Lambert: Conférence sur le 
sionisme '- ' Herbert Bentwich : 11 progresso dello Zionismo — Gui« 
detti: Pro ludaeis — Bimbaum: Zionismus -> Sachse: Antisemitismus 
und Zionismus — Revue des études juìves — Archives israélites — Israe- 
lilischer Kalender ~ Sigmund Bromberg;: Politischer zionismus und 
die colonisation P^Astisas — Herzl: Der judenstaatt -^ Rusche; Auto- 
émancipation. — Bertha von Sutner: Gespr&che ttber dem Zionismus 
aus dem Haag. — Herzl: Der Baseler congress — LolH: Alcune consi- 
derazioni sul siònnismo '- Paperin: Echos du congrès. Compie rendu 
du deiixieme eongrès sionniste — Protocolli dei congressi sionnisti — 
Leggi anche la bellissima commedia dèi Richter: Il sionnista. 

(') Vedi la critica di tale teoria nell' art; Assimilazione o Separatismo? 
(riprodotto dal Corriere israelitico) nel Oesterr Wochenschrift, 
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Questa idea si riassume in fondo nel voler formare 
una associazione in certo modo^'tpntrp la nazione che 
ospita i credenti in Mosè. 

Quindi è giusta V osservazione che la sola parola sion- 
nismo costituisce un vero e reale pericolo per tutti indi- 
stintamente gli israeliti e mentre si dovrebbe promuovere 
r emancipazione degli ebrei negli stati ove sono perse- 
guitati il sionnismo tende a renderli invisi anche ove non 
lo sono. 

Un movimento recentissimo iniziatosi a Vienna, centro 
importantissimo della attività israelitica perchè abitata da 
più di cento trenta mila ebrei, affatto distinto dal sionnismo, 
per quanto si prefìgga pur sempre la unità nazionale, tende 
a far riconoscere e rispettare la nazione israelitica in Au- 
stria, ma non aspira ad una ricostituzione del regno giu- 
daico. Questo movimento non è opera di vecchi ebrei 
ortodossi, di rabbini, di ministri officianti, ma di giovani 
studenti, di uomini seri che non hanno nulla a che fare 
colla Comunità israelitica. È la gioventù ebraica, la vera, 
la sola che riconosca il proprio compito, quello di non 
darsi ai tedeschi nazionali oppure ai tedeschi liberali, ma 
soltanto al giudaismo in un modo qualsiasi, pur di dedi- 
carsi alla causa israelitica patrocinata dal loro periodico 
ufficiale V Judiches Volksblatt. (») 

Il prof. Guglielmo Lattes crede invece il sionnismo 



i}) Corriere israelitico (30 Giugno 1899). 
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tenda alla colonizzazione della Palestina come moto lento' 
e continuo verso l' ideale dei profeti non, per ora, il mo- 
vimento di reintegrazione della nazionalità giudaica. 
• Il male però sta appunto nel vedere quale è l'idea 
dei profeti, poiché ancora si discute se i profeti coli' era 
messianica volessero intendere un ritorno della potenza 
d' Israele o il rialzarsi dèli' ebreo nella fratellanza di tutti 
i* popoli, neir oblio assoluto di ogni intolleranza, di ogni 
bassa passione. 

Inoltre r ideale dei profeti era nazionale perchè relh 
gioso. Mancata iMdea religiosa sarebbe venuto meno- 
r israelita. Se fosse mancata questa idea ai padri nostri, 
scrive un dotto rabbino italiano, non si parlerebbe più 
degli ebrei come non si parla più dei Fenici, degli Assiri; 
dei Babilonesi, perchè questi avevano il solo sentimento 
nazionale, non il religioso. Ad una patria, ad una nazio-^ 
nalità perduta seguono per la necessità delle cose altra 
patria ed altra nazionalità per cui vanno dimenticate le 
prime. 

È chiaro che i sionnisti non possono accettare una 
teoria cosi essenzialmente religiosa, quindi è che il sion- 
nismo, cosi inteso, non può avere una grande probabilità 
di riuscita tanto più che, come scrive M. Conrad, l'ele- 
mento religioso israelico è reazionario e combatte le aspi- 
razioni moderne influenzando la cultura del popolo. 

Un giudaismo regnante in Palestina sarebbe incom- 
patibile colle colonie cristiane della Terra santa: quindi 
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il sionnismo^ uno dei più importanti movimenti della nostra 
epoca, non è possibile finché esiste l'ortodossia cristiana 
e specialmente lo chauvinisme universale del papa. 

Ma i capi del partito sionnista accortisi che alla for- 
mazione di una associazione politico-civile occorre un 
sentimento di solidarietà, accortisi che senza una prece- 
dente forza che spinga alla unione, forza essenzialmente 
morale, non si può aspirare ragionevolmente alla costi* 
tuzione di uno stato, hanno pensato di far nascere con 
tutti i mezzi possibili questa forza morale. Essi insomma 
hanno creduto di trovarsi in condizioni di fatto tali da 
formare una nazionalità^ la quale con raggiungenti della 
coscienza nazionale potrebbe trasformarsi in nazione^ atta 
a costituirsi a stato. 

Ma filtri, forti della teoria di Sigismondo Mayer, che 
classifica gli stati in organici e meccanici, hanno pensato 
poiché stati meccanici sono quelli fondati a. bello studio, 
secondo un piano determinato) esser facile ideare un 
piano e formare così un aggruppamento politico. 

Quindi hanno architettato questo piano nel modo più 
semplice e con la massima sollecitudine: tanto che al se- 
condo, congresso sionnista il D. Herzl diceva: " Tutto é 
pronto, uomini, denaro, materiale, piano, pensiero ad 
azione (*) „. La sede della ricostruzione ci manca solo: 
manca solo un territorio pacifico e noi lo avremo dal sul* 

Q) Vedi: Protocollo del congresso sionnista. 
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tano il quale sarà ben lieto di accordarcelo; perchè l'ele- 
mento giudaico intelligente e lavoratore in un territorio 
su cui convergono gli sguardi ambiziosi di tutte le po- 
tenze, in un territorio agitato sempre da lotte può inter- 
venire utilmente come pacificatore „. 

Ma questa forma diplomatica colla quale l'oratore ri- 
vestiva un'idea ben diversa non sapeva poi conservare 
e soggiungeva: " Il governo turco conosce le nostre aspi- 
razioni e sa pure che il nostro intervento non sarà . gra- 
tuito: noi porteremo il benessere in Palestina; perciò la 
Turchia ci concederà la terra per il nostro stato. Ciò è 
troppo giusto: do ut des „, 

Che sia cara al sultano una immigrazione di ebrei 
non si argomenta certo dal fatto che all'indomani del 
congresso di Basilea la Sublinie Porta proibiva agli israe- 
liti di qualunque stato l' entrata nel territorio turco. Questo 
provvedimento, sebbene non mantenuto di poi, è un in- 
dice dell' animo del sultano per i futuri suoi espropriatori. 

Ma originariamente il programma sionnista pareva si 
volesse concretare nell'acquisto della Palestina. — La 
questione si agitò subito e per qualche tempo fu oggetto 
di osservazioni e di studi. 

L'acquisto in blocco dì una vasta plaga di terreno 
per fondarvi un regno esorbita dalle consuetudini com- 
merciali. Non solo occorrerebbe il consenso del sultano 
di spogliarsi del possesso, ma necessiterebbe il consenso 
degli stati che hanno esercitato influenza in Palestina, 
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tanto più che la difesa del Santo Sepolcro potrebbe of- 
frire un buon pretesto alle potenze europee di volere mu- 
tata la carta geografica dell'Oriente. 

Certo lo studioso del diritto internazionale non può 
ammettere una tale cessione di territorio. 

Il territorio non appartiene al sovrano, ma unicamente 
al popolo, ai singoli individui associati. È questo il con- 
cetto della sovranità oggi universalmente accettato. 

Un governo, come il turco, che non rappresenta se non 
la volontà del sovrano, non può assolutamente alienare 
una provincia. 

Sarebbe giusto costringere gli abitanti ad abbandonare 
le proprie terre od a passare sotto la dipendenza di un 
altro governo? E poi in qual forma il nuovo governo si po- 
trebbe manifestare? Certo che se rappresentasse la volontà 
del popolo israelitico dovrebbe essere avverso agli indigerii. 

Gli stati, il diritto d'intervento dei quali tutti ammet- 
tono per la difesa del giusto, non potrebbero assistere 
inoperosi ad una violazione così aperta dei più elemen- 
tari principi del diritto naturale. 

Altro progetto accolto dal primo congresso sionnista, 
progetto abbandonato nel secondo congresso, se lo spirito 
delle deliberazioni di esso bene abbiamo compreso, si rias- 
sumeva nella volontà di creare al popolo ebreo in Pale- 
stina un domicilio garantito dal diritto pubblico. (^) 

< {}) Der Baseler Congress. 
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Francamente, se quésta .deliberazione dei "congressisti 
è stata sincera, noi non la comprendiamo. • ; 

Gli israeliti minacciati costantemente dalla piaga anti- 
semita se ne vogliono andare da tutti i paesi, accentrarsi 
in Palestina e vogliono garantito dal diritto pubblico il 
territorio occupato. In una parola i governi che non 
sanno, anzi, secondo i sionnisti, non sapranno mai difenr 
dere i professanti il culto ebraico, dovrebbero confessare 
la propria impotenza, agevolare V emigrazione é proteg- 
gere in un territorio appartenente ad un altra sovranità 
quelli che ora si agitano e si dichiàrono mal contenti 
della protezione fino ad oggi loro accordata^ in diritte 
almeno. 

Il sionriismo così verrebbe ad imporre una sorveglianza 
delle potenze europee suir opera del sultano. Ed è strano 
siano appunto quelli che vogliono libertà, che vogliono 
poter comandare in casa propria, è strano, che sotto 
r apparenza di un ideale filantropico vogliano imporre ad 
uno stato civile T alta sorveglianza di potenze coalizzate, 
vogliano diminuire la sovranità, diritto gelosissimo, per 
garantire la loro setta religiosa, poiché altro aggregato 
non formano, secondo noi, gli israeliti. 

La questione di un controllo m territorio soggettò 
alla sovranità di altri stati è forse la causa prima della 
impossibilità del disarmo. Q) Ora se si considera che la 

(^) Vedi il nostro lavoro : Concomitanti del disarmo ( Ferrara 1898 ). 
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questione della pace universale, del disarmo il quale sa- 
rebbe di un vantaggio così generale, non trova soluzione, 
si può dedurre che un tale progetto sionnista, di interesse 
molto più limitato, non sarà mai risolto. 

Che se poi dovesse intendersi asilo autonomo, se la 
parola asilo mascherasse una . forma qualsiasi di stalo, 
non meno strana ci sembrerebbe la cosa. Non verrebbe 
di fatti a sciogliersi la grave questione dell^ imposizione 
alla Turchia di cedere la sovranità di un territorio a cui 
e per istoria e per ragioni geografiche ha diritto. 

Inoltre questa cieca fiducia nel diritto pubblico, cioè 
Itegli atti emanati dalle potenze riunite a congresso, noi 
non comprendiamo negli israeliti. 

Infatti quattro articoli della conferenza di Berlino, in 
modo molto chiaro ripetono e predicano l'assoluta egua* 
glianza religiosa in Rumenia, in Serbia, in Bulgaria e nella 
Rumelia orientale; e 30I0 a condizione della completa 
eguaglianza civile e politica di tutti i sudditi di qualsiasi 
confessione è riconosciuta l'autonomia di questi paesi. 
Ebbene è cosa nota che le maggiori ineguaglianze, più 
o meno palesi, le maggiori persecuzioni antisemitiche^ 
oggi si hanno, oltre che in Russia, in quei paesi garantiti 
dalla convenzione del 1878. 

Un tale precedente potrebbe bastare per distogliere 
i sionnisti a partire per la Palestina. 

Ma gli stessi sionnisti, crediamo, hanno vista T impos- 
sibilità della attuazione di una tale idea e quindi ad un 
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anno di' distanza ai sono messi per altra via. Essi hanno 
compreso che le aggregazioni sociali ai formano per letita 
evoluizione. Favorire, anzi provocare la evoluzione tbn 
tutti i mezzi possibili è divenuto quindi V ideale sionnista. 

La emancipazione giudaica non può avvenire che per 
autoemancipazioné ha scritto Ruscke : a questa autoeman- 
cipazione politica si oppongono non solo le potenze eu- 
ropee e la Turchia, ma anche gli stessi interessi degli 
israeliti. 

Il ragionamento dei sionnisti sembra a primo aspetto 
giusto. „ Corriamo nel maggior numero possibile in Pale- 
stina, essi dicono, colonizziamola; col tempo la nostra 
patria sarà l'antico nostro regno. Allora verremo ad avere 
una coscienza nazionale perchè, come dice Marx (*), non 
la coscienza degli uomini determina il loro modo di es- 
sere, ma il loro modo di essere ne determina la coscienza. 
Allora noi potremo, come una colonia matura, staccarci 
daQa dipendenza del turco e Costituirci in stato autonomo. ,, 

In una parola si ammette la snazionalizzazione del ter- 
ritorio e si vuole con V unione territoriale svegliare il 
sentimento sociale del popolo ebreo; raggiunto questo 
ideale, aspirare alla ricostituzione politica. È chiaro che la 
colonizzazione in Palestina con tali intendimenti, anche 
mascherati, differisce dalla colonizzazione essenzialmente 
agricola tentata con buon successo da cinquant' anni a 
questa parte per cura di speciali associazioni israelìtiche, 

0) Zur Kritik der politischen Aekonomie (1849). 
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Sé si fòsse voluto una colonizzazione agricola in grande 
si sarebbero organizzate società simili alla Alliance israélite 
universelle senza bisogno di ricorrere ai congressi, pro- 
clamati da qualche scrittore, parlamento della nazione 
ebraica (^). 

Invece no; la colonizzazione cui si mira è essenzial- 
mente politica. Lo dimostra il Bromberg, sostenendo che 
il curare tutti gli interessi di una colonia è scopo essen- 
zialmente politico e non può non essere politico (^). 

Ora, anche questo progetto, che purè si presenta sotto 
la forma più simpatica, e sacrifica alla scienza, la. quale 
<)ggi indiscutibilmente accetta la .teoria della evoluzione 
tanto nei fenomeni fisici che in quelli sociali, il mediato 
raggiungimento <3eir ideale sionnista ed accetta dilazione 
"di lungo periodò ìd* anni, assicurando però il risultato, 
anche questo progetto noi crediamo inattuabile. . 

\ Ma perchè più' convincente a primo aspetto ci sembra 
questa idea, che del resto è anche T ultimo parto sion- 
nista, appunto per questo crediamo doverlo, studiare in 
modo speciale. 

Qui dunque solo ci limiteremo ad esprimere la nostra 
meraviglia per quanto Max Maldelstaam diceva al secondo 
congresso, cioè che non esistono differenze sostanziali 
tra i vari ideali sionnisti, che il popolo ebreo è un or- 

(*) Leon Paperin: Echos du congrès (in Kadimah 15 Ottobre 1898). 
(^) Bromberg: Politischer Zionismus und die Colon isation Pala- 
stinas. 
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ganismo non ammalato di male organico, ma solo di male 
funzionante. (^) 

Bisogna proprio non vedere come si svolge la vita 
odierna per affermare che vi ha un popolo ebreo e non 
piuttosto italiani, francesi, tedeschi di religione israelita. 
Il malanno non è né organico, né funzionaiiiente, perchè 
il male presuppone un organismo, mentre un organismo 
sociale ebraico oggi non esiste. 

Ma prima di trattare della colonizzazione crediamo 
dover rilevare l'opinione manifestata da alcuni, cioè di 
accantonare in Palestina separatamente gli ebrei russi, i 
-francesi, i tedeschi, ecc. precisamente come un tempo in 
Terra santa erano dislocate le dodici tribù. 

Si troverebbe ,un primo ostacolo nella assegnazione 
dèlie zone perchè tutti tenderebbero naturalmente ai paesi 
«più ricchi; inoltre verrebbe ad essere circoscritta territo- 
rialmente la libertà individuale, circoscrizione certo dan- 
.nosa; di più si creerebbero tante piccole aggregazioni 
sociali che per diversa lingua, per diverso spirito, per 
diversi . costumi, sentirebbero ogni giorno più la disu- 
nione e sarebbero in lotta continua per ottenere V ege- 
monia, precisamente come i popoli della Grecia antica e 
come il magiaro, il polacco, V ungherese d' oggi, i quali 
gareggiano in Austria dando spesso prove edificanti di 
discordie. 

(*) Vedi Leon Paperin. Compie rendu du deuxième congrès (Edition 
du Kadimah 1898). 
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Ma una federazione, che tale sarebbe il carattere di 
un simile aggregato politico, non renderebbe la coscienza 
della unità ebraica, scopo primo del $ionnismo, che a detta 
del Dottor Herzl, è il ritorno al giudaismo prima ancora 
del ritorno in Terra santa. 

Anche col sistema della federazione sussisterebbe sem- 
pre la giusta osservazione del Lambert che scrive: " una 
riunione. di ebrei in Palestina non potrebbe paragonarsi 
che ad una Babele. Si troverebbe il capitalista francese 
col nickilista russo, l'elegante dei boutevards vivrebbe 
accanto al polacco dalla lurida casacca, ed il Falasha 
ricoperto dalle sue armi si incontrerebbe col negro del- 
l' India così isolato tra i suoi confratelli come ora Io è 
tra gli indiani e tra gli americani (^) „. 

La differenza di coltura è sopra tutto un ostacolo in- 
sormontabile anche, e più specialmente, nei riguardi po- 
litici. 

È stato notato che per il congresso di Basilea a de- 
legati delle università israelitiche sionniste erano state 
elette persone affatto incapaci, e che le elezioni si erano 
effettuate in modo spesso contrario ai più elementari 
principi elettorali. Ciò perchè gli ebrei per inesperienza 
ignoravano affatto tali principi, che diffìcilmente si po- 
tranno loro inculcare. 

Un ultimo ostacolo sta nel fatto che il numero mag- 

(') Lambert. Op. cit. pag. 13. 
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giore di israeliti 0) emigrerebbe dalle regioni meno pro- 
gredite : quindi il maggior numero schiaccerebbe la mino- 
ranza più intelligente e più avezza alla vita politica. 

Ma di ciò noi non ci occupiamo: spetta al diritto 
costituzionale, alla scienza della amministrazione e fino 
ad un certo punto alla scienza politica, studiare le que- 
stioni accennate. 



(') Fenoglio: Quanti sono gli ebrei? (Riforma sociale) — Isidore 
Lo£b: Juif (nel Nouveau Dictionnaire de geographie universelle) — 
Statistica israelitica secondo HQbuer con modificazioni del Vessillo israe> 
litico ( Vessillo 1896 ) e la tavola della densità degli ebrei in Europa an- 
nessa al citato lavoro del Rìpley. 



li COLONIZZiZIOUE DELLA PALESTHA 



La voce colonia, da cokre, conforme all' uso generale, 
sembra voler dare l'idea di un territorio posseduto da 
nativi di altro paese o dai loro discendenti, territorio in 
certo qual modo legato politicamente e subordinato alla 
madre patria degli abitanti. 

Pure le colonie sono state diversamente riguardate 
dagli scrittori, i quali più se ne occuparono come fenomeno 
economico che come fenomeno sociale. Insomma l'eco- 
i^omista ha studiato i vantaggi, le relazioni, la possibilità, 
le condizioni di una colonia più di quello che il sociologo 
si sia occupato della speciale aggregazione di individui. 

Di qui il fatto che mentre la economia, specialmente 
applicata, ha tutta una letteratura pregevolissima sulle co- 
lonie, il cultore del diritto internazionale e della politica 
si trova ancora tra dubbi ed incertezze per stabilirne bene 
i caratteri; cosicché qualcuno persino confuse la colonia 
con la emigrazione. 

Bene pertanto il Boccardo Q) osservava come sotto 

Ó) L'emigrazione e le colonie* 
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il nome di emigrazione si costrinse una moltitudine di 
fatti sociali i quali altro realmente non avevano di co- 
mune che la pura materialità della partenza dalla patria, 
svariatissimi del resto fra loro e nelle cause, e nei modi, 
e negli effetti, e nella importanza. 

Secondo altri la colonia è una forma particolare di 
emigrazione essenzialmente pacifica. 

Virgilio Iacopo (^) crede che le invasioni operate per 
conquista debbano tenersi in conto di fatto politico e non 
economico e ritiene la colonizzazione un fatto stretta- 
mente attinente ma affatto distinto dalla emigrazione. Viene 
quindi a riconoscere la natura essenzialmente economica 
della colonia. 

Invece Enrico Piccione (*) crede la colonizzazione 
forma sociale e politica determinata dalla emigrazione. 

Il grande dizionario enciclopedico del Larousse defi- 
nisce la colonia: " una riunione di uomini che hanno ab- 
bandonato il proprio paese per popolarne un altro „. Ora 
questa definizione, molto vaga ed incerta, acquista poi una 
forma definita dalla nota che vera colonizzazione è V ap- 
propriazione e fecondazione del suolo, sviluppando tutte 
le ricchezze con impianti stabili da parte di individui che 
non hanno speranza di tornare alla loro patria. 

Cosicché il fondare un porto, uno stabilimento non è 
colonizzare se non vi sono le condizioni per formare una 

(^) La questione della colonizzazione Genova. 1874. 

(^) La colonizzazione ed il principio di nazionalità. Napoli 1896. 
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futura nazione, tanto che non vi ha colonia là dove non 
vi ha energico volere di creare una nazionalità. Quindi 
secondo il Larousse, perchè una colonia esista occorrono: 
individui che si trovino in condizione favorevole per creare 
una nazionalità; territorio definito nel quale sviluppare le 
ricchezze naturali ; assoluta assenza di desiderio di tornare 
alla madre patria. Questo elemento è lo stesso di quello 
espresso da G. B. Say nel motto: sans esprit de retour 
€ che con un ricordo classico potrebbe esprimersi con 
r animus revertendi. 

Inoltre, per il Larousse, occorre la volontà di formare 
una colonia; occorre cioè una forza di disgregazione del- 
l' organismo sociale da cui si vuole staccare, ed una forza 
di coesione tra gli individui staccantisi. 

Ma questa ultima condizione è in opposizione a quanto 
credono gli studiosi della scienza politica. Nessuno vorrà 
negare che una colonia in un certo momento della sto- 
ria si possa staccare dalla madre patria come un frutto 
maturo si stacca naturalmente dalla pianta. Ma quando è 
che una colonia si stacca dalla madre patria? Appunto 
quando i legami con il lontano paese sono ridotti ad 
un semplice stato di fatto. " Dopo alcuni secoli dalla 
fondazione della colonia, scrive il Contuzzi ('), le genera- 
zioni si trovano cambiate tutte, non solo fisicamente, 
ma moralmente ancora. Individui diversi, i quali, essendo 

(^) Vedi alla parola Stato nel Digesto Italiano. 
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nati sul suolo che attualhiente occupano non si sentono 
legati da alcun vincolo col paese d'origine dei loro an- 
tenati, si credono autoctoni, non comprendono la ragione 
di essere governati da una capitale lontana che neppur 
conoscono „. Così le colonie si emancipano anche quando 
i luoghi occupati erano disabitati. 

Insomma la colonia si stacca quando nasce l' idea della 
indipendenza; allora si sviluppa una forza di coesione tra 
i coloni e di disgregazione dalla società civile politica da 
cui la colonia dipende; e sentendosi un tutto omogeneo 
differente sia nel fisico che nel morale, negli usi come 
negli interessi, dall' aggruppamento politico d* origine, i 
coloni sono spinti a volere essere padroni assoluti, sovrani 
del territorio occupato dagli antenati. 

Dunque la volontà di formare \ina nazione è posta in 
essere appunto quando la colonia sta per divenire una ag- 
gregazione sociale autonoma. 

Ma si deve alla confusione dell'idea sulle colonie tale 
errore. Forse si considerò movimento coloniale quello che 
spinse i settari del Penn a cercare la loro salvezza in 
America ed a fondare così gli Stati Uniti; si considerò 
movimento coloniale quello che spinse i calvinisti di 
Francia al tempo di Luigi XIV a partire per il capo di 
Buona Speranza; così l'esodo dalla Russia dei Calmucchi» 
Ma è evidente che in questi fenomeni non si riscontra il 
tipo di colonizzazione che deve essere occupazione paci- 
fica e non contraria alla volontà della madre patria, colla 
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quale anzi le colonie formano un tutto solo. Tanto che 
De Parieu scrive che le nazioni fondano spesso degli sta- 
bilimenti esterni i quali costituiscono delle ramificazioni del 
tronco nazionale, ed il Contuzzi osserva che i possedimenti 
coloniali non entrano nell' orbita degli stati mezzi sovrani, 
ma sono parte della madre patria e godono ( o dovrebbero 
godere) di tutti i diritti di questa. 

Tutti poi ammettono che fino a quando la colonia è 
debole la madre patria deve soccorrerla e sostenerla. 

Da quanto abbiamo detto appare che per 1' esistenza 
di una colonia occorre esista una aggregazione politica di 
cui la colonia ab imito faceva parte. Originariamente 
dunque npn può esistere nei coloni la volontà di formare 
una nazione nuova. 

Sarebbe assurdo che una nazione profondesse i suoi 
tesori per dare ad una parte dei suoi cittadini territorio, 
protezione e difesa sapendo che i partenti hanno la ferma 
volontà di disconoscere la loro nazione per costituirne 
un' altra, avente interessi affatto diversi se non anche op- 
posti a quelli dell'aggruppamento politico iniziale. 

Il Fiore (*) esamina anche il caso che un numero qua- 
lunque di cittadini si voglia separare dalla madre patria, 
per abitare un suolo vergine e libero da qualunque auto- 
rità sovrana. Egli crede che nessuno possa limitare la 
libertà -di tali cittadini e che in qualunque modo si formi 

(^) Nuovo diritto intemazionale pubblico. 
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una colonia; sia per iniziativa di stato^ sia per spontaneità 
di sudditi, essa debba sempre considerarsi sotto il diritto, 
perchè il diritto vale tanto per i pochi come per i molti. 

Qui innanzi tutto non si vuole parlare di colonie com- 
merciali e poi si avrebbe in tal caso una colonia o non 
piuttosto una vera e propria nuova aggregazione politico- 
sociale ? 

Secondo noi esisterebbe in quel numero qualunque di 
individui la forza di disgregazione da un gruppo sociale 
politico e la forza di coesione tra di loro. Di più con 
r occupazione essi acquisterebbero la sovranità del terri- 
torio vergine, si costituirebbero in una data forma di go- 
verno autonomo e verrebbero quindi a formare un nuovo 
organismo sociale, una nuova persona di diritto. 

Il pacifico acquisto del territorio, presuppone limitato 
il diritto di colonia dal diritto degli altri popoli anche 
negri. Quindi V aspetto odierno della colonia è cangiato 
completamente. Opera di distruzione nel passato (^), è oggi 
qualche cosa di umanitario, di filantropico, di civile perchè 
ha per iscopo il benessere dei popoli barbari, i quali, dice 
il Bovio^ non hanno diritto alla barbarie, come non v'ha 
diritto alla ignoranza. 

Nessune delle condizioni volute perchè una colonia si 
possa fondare noi ritroviamo negli israeliti: non una na- 
zione che possa difendere e sostenere la nuova colonia 

O Brodier — La colonisation scientìfique et les colonies fran- 
^aises. 
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in Paleslina: non una forza di coesione tra gli individui 
che alla colonizzazione aspirano; contrario poi al diritto 
il voler colonizzare un territorio che non solo fa parte 
integrante di uno stato^ ma è anche popolato da persone 
<:he non hanno nessuna intenzione di lasciarsi assorbire 
dai sopraggiunti. 

Andando in regioni del tutto distinte, gli israeliti non 
avranno gli stessi interessi, la medesima famigliarità di 
convivenza. A loro sarebbero applicabili le parole del 
Palma : " mancheranno quindi della condizione, dell' attitu- 
dine a formare uno stato solo ed avere quel complesso di 
affetti, di interessi, di volontà che costituiscono la vera 
patria morale ed il vero stato, non lo stato della diplo- 
mazia e dei cannoni, ma lo stato della civiltà „. Gli uo- 
mini che vanno da un paese in un altro, non fondano una 
propria patria, ma ne diventano ospiti, vi si stabiliscono, 
ne diventano cittadini, V amano come i loro padri ama- 
vano la patria antica, rivolgono alla loro nuova gli affetti 
e le facoltà. Questi uomini non potranno conservare la 
nazionalità e molto meno nazionalizzare la terra che li ha 
raccolti; essi naturalmente adottano quella dei loro ospiti. 

Certo r ideale sionnista non è quello di assimilarsi alla 
popolazione della Palestina: quindi Tidea della colonia cade. 

Ci si osserverà che al sistema della colonizzazione 
di stato la prudenza politica ha sostituito un sistema col 
carattere di impresa commerciale ed industriale, che po- 
trebbe adattarsi alla vagheggiata colonia israelitica. 
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Ma la colonizzazione commerciale, è sempre protetta 
dalla bandiera della madre patria per tutela e del terri- 
torio occupato e dei cittadini emigrati; " le società coloniz- 
zatrici, dice il Beaulieu {% hanno dietro di sé uno stato ^^ 
Il diritto delle genti non ammette che il territorio appar- 
tenga a privati senza che uno stato costituito e ricono- 
sciuto non ne abbia la responsabilità. 

Noi riteniamo non ammissibile una colonia senza uno 
stato chei se non di fatto, di diritto almeno, goda la 
sovranità del territorio occupato. Né V esempio delle grandi 
compagnie coloniali inglesi ci persuade, perché esse sono 
investite di privilegi sovrani, ed è il sovrano del paese di 
origine, che ha il diritto di rilasciare le carte di colo- 
nizzazione. Tali carte, é vero, conferiscono alle compagnie 
commerciali la personalità civile e politica, cosicché la e 

compagnia ha tutti i poteri di governare e di amministrare, 
ma l'alta sovranità appartiene allo stato, infatti il diritto 
conferito dalle carte é temporaneo e la compagnia é posta 
sotto il controllo del primo segretario di stato. Giustar 
mente quindi il Leroy Beaulieu chiama le grandi compa- 
gnie di colonizzazione un paravento che serve a nascon- 
dere ed a protrarre l'azione diretta del governo. 

Per gli israeliti poi la cosa é differente. 

Nessuno stato può assumersi la tutela di una compagnia 
di colonizzazione sionnista, perché nessuno stato può fare I 

0) De la colonisation chez les peuples modernes. Paris i88a» 
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ebraica sarebbe un' ingiustizia, mentre sarebbe affatto inu- 
tile per il raggiungimento dell' ideale sionnista una partenza 
.di ebrei e di non ebrei per un determinato territorio» 

Di più una colonizzazione commerciale solo può dare 
buoni risultati là dove il paese è disorganizzato, popolato 
di tribù sparse, di poca importanza ed allo stato rudi* 
mentale di società. Minori sono le probabilità di riuscita 
quando le compagnie debbono lottare contro popoli bar- 
bari, che hanno già una certa coesione e sono già perve- 
nuti ad un grado abbastanza avanzato di civiltà. La 
Palestina abitata da popoli tutt* altro che barbari (^), la Pa- 
lestina che se non è più la culla delle scienze e delle let- 
tere è però sempre un paese civile, non è assolutamente 
colonizzabile. 

Che se poi pec colonizzazione si intende il complesso 
dei mezzi usati dà un popolo superiore per inoculare la 
propria cultura ad un popolo inferiore o non capace di 
uscire dal suo stato primitivo, non sono gli israeliti, i quali • 
hanno sempre sostenuto l'uguaglianza dei popoli, quelli 
che possono ritenersi superiori: né le condizioni degli 
abitanti la Palestina sono così cattive da chiamarsi pri- 
mitive. 

" Colonizzazione è, secondo il Duval (*), l* occupazione, 

« 

(^) Bambus : Palàstina, Land und Leute ( Verlay Siegfried Crombach 
Berlin ) — Guénée : Lettre sur la Palestine — ed i molti articoli pubbli- 
cati dal Zion di Berlino. 

(*) Histoire de V émigration ( nel Dictionnaire general de la politique 
de Block. 
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il popolamento e la cura di parti del globo inoccupate, non 
distinzione fra cittadino e cittadino, ed il proibire la par- 
tenza dei non israeliti per il. territicirio riservato alla colonia 
popolate o incolte „. 

La Palestina non trovandosi in nessuna di tali con- 
dizioni non è soggetta ad esser colonizzata. 

Se poi è vero ciò che Burke afferma essere altrettanto 
naturale agli uomini di affluire alle contrade ricche e ap- 
propriate alla produzione quando per una causa qualunque 
la popolazione vi è sparsa, come è naturale all'aria com- 
pressa di precipitarsi negli strati d' aria rarefatta, se è vero 
ciò, la Palestina non presentando nessun carattere di ric- 
chezza, né di produttività, né di popolazione rada ed in- 
capace non può attirare menomamente una accolta di gente 
ricca, industriosa, intelligente. Inoltre in questo caso 
r affluire in un territorio ricco sarebbe piuttosto un movi- 
mento di emigrazione che non di colonizzazione. 

Noi dunque non ricercheremo se una colonia agricola 
sarebbe possibile e se la natura degli israeliti si adatte- 
rebbe alle occupazioni agrarie, tanto più che i sionnisti 
mirano essenzialmente al loro distacco politico. Ma quello 
su cui noi insistiamo è che non vi ha colonia se non si 
ha uno stato che ne assuma la responsabilità, la diriga, la 
soccorra qualunque sia la forma con la quale si presenta ; 
poiché giustamente Tucidide asserisce che la mente della 
colonia é per intero della patria colonizzante; e sebbene 
il sistema coloniale molto abbia cambiato dai tempi del- 
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r impero romano ad oggi, pure ci sembra ancora giusto 
il principio del grande storico (^). 

Non potendo uno stato concedere carte di colonizza* 
zione ai sionnisti unicamente per la loro qualità di ebrei, 
è possibile che le potenze collegate assumano la tutela di 
una colonna giudaica? 

No, senza violare i più elementari principi di diritto, 
perchè la Palestina soggiace ad una sovranità che non 
può cedersi neppure per il volere di stati coalizzati. 

E poi, anche ammessa come possibile una tale coali- 
zione, in quale misura gli stati garanti eserciterebbero la 
sovranità sulla colonia? 

Nel campo delle ipotesi noi crediamo meno mostruosa 
ridea di un regno giudaico garantito dagli stati europei, 
di quello che non sia V idea di una colonia giudaica posta 
sotto la sovranità collettiva delle potenze. 

(*) Sulle colonie vedi oltre ai citati: Pradt: Les trois àges des 
colonies. Seely : L* espansione dell' Inghilterra. José del Peroyo : La 
colonizzazione Spagnuola. G. Roscher: Les colonies, la politique co* 
lonial et 1* émigration. Petit: Droit pnblic des colonies. Baynal: Histoire 
des établissement des européens dans les Indesj Colletto: Della occu- 
pazione coloniale nella antichità. Ghisleri: Le razze umane ed il diritto 
nella questione coloniale. 



CONCLUSIONE 



L' osservazione del fenomeno sociale nuovo di indi- 
vidui che vogliono aggregarsi disconoscendo gli aggruppa- 
menti a cui fino ad ora hanno appartenuto non solo ma- 
terialmente ma anche moralmente, l'osservazione della 
questione sionnista fatta in modo affatto obbiettivo e disin- 
teressato ci ha condotti a stabilire che gli israeliti non for- 
mano né una nazionalità, né una nazione e non possono 
quindi aspirare a costituirsi a stato neppure per la linea 
indiretta della colonia commerciale. 

Noi non abbiamo riguardato le cause che determinarono 
persone, le quali occupano nei vari paesi, posti eminenti 
nella letteratura, nelle scienze o nelle arti, a vagheggiare 
uno stato giudaico ed a promuoverne la chimerica costi- 
tuzione. Non abbiamo addentrato il nostro esame per 
stabilire se gli israeliti formino oggi una associazione 
morale religiosa od una società naturale tenuta unita dal 
vincolo della razza, parola questa che indica oggi ancora 
un* idea molto vaga ed indefinita. Non abbiamo ricercato 
se la potenzialità intellettuale ariana sia inferiore alla 
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semita, e se a questa inferiorità debbasi attribuire il per- 
durare dell' antisemitismo o se questo sia, come vuole 
Spiridone Papagiorgio, causato dal risentimento dei cri- 
stiani per la forza degli ebrei. Unicamente abbiamo voluto 
osservare se la tendenza ad una aggregazione sociale 
giudaica, coli' intendimento di trasformare in politico il 
fine dapprima unicamente commerciale, sia da prendersi 
in seria considerazione o non piuttosto debba relegarsi 
tra gli inutili conati di genti utopistiche ; se sia il sionnismo 
un movimento naturale o non piuttosto una momentanea 
qd artificiale reazione alle persecuzioni antisemite. 

Noi concludiamo che il sionnismo si prefigge un ideale 
chimerico privo di qualsiasi fondamento reale, cosicché 
approviamo perfettamente quanto il dottor Cohn di Ba* 
silea diceva in proposito che cioè : " il giudaismo nazionale 
è un coltello senza lama a cui manca il manico „. 

Ma se le ingiuste persecuzioni di questi ultimi anni sono 
state la causa di questa agitazione, se le persecuzioni, che 
dovrebbero essere ugualmente odiose e ai persecutori ed ai 
perseguitati, saranno registrate dalla storia, noi crediamo 
in un avvenire in cui esse più non saranno che un ricordo, 

La storia del passato dà affidamento di una evoluzione 
lenta e continua, evoluzione cui la civiltà ogni giorno 
di più imprime il carattere di amorevolezza e di pace, 
che " V amore è l' unica cosa universalmente ed eterna* 
mente bella nella vita, è il sentimento primigenio che 
discopre la bellezza, che suscita la forza, che genera 
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r indulgenza, che si appaga e si distrugge nel misterioso 
affanno della creazione (') „, 

Se nel 1248 si istituivano i processi al Talmud, e 
quarant' anni di poi si bruciavano i sacri libri e con essi 
qualche volta si bruciavano gli ebrei ('), oggi si istituiscono 
1 processi alla ignoranza ed a poco a poco la scienza di- 
strugge i pregiudizi da secoli radicati nell' animo del volgo. 

Il Renan (') ha sognato il giorno in cui T umanità ricono- 
scente verso la Grecia porterebbe all' Acropoli d' Atene 
i pezzi che tutto il mondo gli ha rubato. È un sogno 
irrealizzabile, dice in una sua conferenza, ma pure egli 
vuole sognare qualche cosa di analogo per il Parte- 
none degli israeliti, Gerusalemme, città unica ed altamente 
rispettabile. Per gli israeliti, tutti idealisti, il Partenone è 
la Bibbia, quindi sogna il trionfo del libro sacro. 

Ebbene il grande libro della morale e della filosofìa 
ì\oì pure sognamo trionfante: sognamo prossima l'era 
messianica, simbolo di pace e di tolleranza fra tutte le 
razze, fra tutti i popoli, fra tutte le religioni. Allora il 
sionnismo ci sembrerà qualche cosa di indifferente tanto 
per gli ariani che per i semiti: ariani e semiti che con- 
cordi vagheggiano il trionfo ,del buono, del bello, del 
giusto, del vero. 

(*) Ebrei e Cristianesimo: Resto del Carlino ( 13 sett. 99). 
C*) M. Victor le Clerc : Discours sur V histoire litteraire de la 
France aux XIV siede. 

(') Mentite et séparation graduelle du judaTsme et du chrìstianisme. 
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